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con anche minime variazioni; per un certo nu­
mero si ha ragione di credere che siano stati ese­
guiti direttamente “a stecca”, alcuni esemplari 
“unici”.

Sono dipinti “a freddo” con terre coloranti e 
sono verniciati.

Si distinguono per una espressiva caratteriz­
zazione popolaresca, sono vivaci e variopinti, 
negli accostamenti forti e spesso audaci, sono 
“una festa di colori”, spontanei, gustosi, inge­
nui, felici, mai drammatici, mai caricaturali, mai 
solenni, non statuari, non severi, mai accademi­
ci.

zo conche, vasche, e pignatte, col troggolo e i 
tavolati dove asciugano i “pezzi” al sole.

La casa ed il laboratorio erano sempre aperti 
per molti amici; per molti anni luogo di incon­
tro di savonesi illustri.

Della vasta produzione di A. Tambuscio i pa­
stori più importanti sono in genere quelli di cm 
32-35 (non se ne conoscono di dimensioni mag­
giori), il tipo più diffuso, spesso altrettanto cu­
rato e notevole è quello di cm 24-25 e ancora 
più comuni quelli di cm 20-22; esiste anche 
un’ulteriore misura più piccola, di cm 10-11.

Sono tutti in terracotta colorata; la materia 
prima è la semplice argilla rossa delle pignatte e 
dei mattoni, la terra che si adopera a Savona ed 
Albissola.

Le statuine sono ricavate dagli stampi in un 
unico blocco di terra scavata all’interno per la 
cottura e le altre parti (braccia, cappelli, cane­
stri) e tutti i doni sono uniti con la “barbottina”,

Antonio Tambuscio è il figurinaio della sto­
ria del presepe popolare savonese dell’Otto- 
cento; i pastori di Antonio Tambuscio, con la 
loro caratterizzazione espressiva, ingenua, spiri­
tosa, coloratissima, hanno un posto preciso e 
ben meritato nella scia della tradizione prese- 
piale savonese e di un passato di alto prestigio 
in cui l’artigianato sfiora e a volte si interseca 
con l’Arte.

La sigla “T.A.”, oppure soltanto T, incisa, 
con la stecca, segna la tua produzione; spesso 
accanto: l’anno, rare volte il giorno ed il mese.

Dopo la morte dell’adorata figlia, precoce­
mente perduta all’età di dodici anni, firmerà 
“T Nina” o “NINA” soltanto, con una strug­
gente nota di dolore e d’amore.

Nasce a Savona nel 1870, muore nel 1931 ; è 
sepolto nel cimitero di Savona, a Zinola; un al­
tro figlio morirà prima di lui.

Antonio, all’età di circa 30 anni, dopo essere
stato precedentemente lavorante nella fabbrica * rifiniti a mano pazientemente e personalizzati 
di ceramica dei Ricci in città e ad Albissola 
presso la Rosciano, apre una fabbrica con il fra­
tello Francesco che lo aiuta e collabora in tutte 
le mansioni. Un piatto bianco-bleu (diametro 
cm 24) col ritratto del suocero Nicolò Cervetto, 
firmato Fratelli Tambuscio e Quaglino, Fornaci 
Savona, 1896 ci dice che ancora in quell’anno 
era socio il pittore-ceramista piemontese Luigi 
Quaglino che nel 1897 si trasferisce ad Albisso­
la entrando in società con Nicolò Poggi.

La fabbrica è alle Fornaci, con la porta d’in­
gresso su via Saredo, con la casa di abitazione a 
due piani, di fronte il mare; fuori nel largo spiaz-

Nella storia del presepe savonese: 
i pastori di Antonio Tambuscio
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Le figurine nascono da ottobre in poi e feb­
brilmente e con diversi intelligenti espedienti 
per far più presto, negli anni più fortunati 
— poco prima del '20 — quando la richiesta si 
fa più pressante. Sono fatte per essere vendute 
nel di di S. Lucia (il 13 dicembre) sulla banca­
rella che è posta presso l’ultimo pilastro dei por­
tici di ViaPaleocapa, sull’angolo proprio di fron­
te alla Torretta, sul porto.

Il presepio più completo “tutto Tambuscio” 
oggi consta di 90 pezzi, è perfettamente conser­
vato, presso la chiesa di S. Giuseppe, donato da 
una munifica famiglia savonese.

Presso privati di ogni ceto, enti pubblici e 
chiese e conventi, Savona possiede tuttora pa­
stori, gruppi, cortei, pecore, cavalli cammelli... 
50, 30, 20 esemplari in ciascuna collezione., 
una dozzina, a volte soltanto pochi: sono sem­
pre più gelosamente amati e più preziosamente 
conservati.

I pastori sono contadini e contadine, giovani 
e vecchi, con sacchetti di farina in mano, in 
testa, sulle spalle, con fazzoletti gonfi annoda­
ti, con brocche; conche, fiaschi, con canestri 
infilati su bastoni appoggiati alla spalla; pescato­
ri con ceste di pesci, sono boscaiuoli con il fa-

$
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scetto di legna sul capo, sulle spalle, sotto brac­
cio; hanno in mano l’oca, il coniglio, la gallina, 
il tacchino (sempre un poco alterati, un poco 
ingranditi nel rapporto di proporzione: il dono 
è importante); con grosse gerle sulle spalle, pie­
ne di frutta o di pane o di verdure, con fagotti 
di erba piccoli e grandi, fino al lenzuolo, con 
ceste di formaggette, con bambini in collo, in 
braccio,... sono zampognari, con le loro peco­
re, le capre, le mucche...

Per i personaggi maschili in piedi, è facile 
constatare spesso la provenienza dallo stesso 
stampo, con le gambe leggermente divaricate 
(un elemento distintivo) con i pantaloni larghi o 
più stretti, lunghi o ripiegati, fino al ginocchio, 
uno o tutti e due, con le “coulottes” e le ghette 
e le calze, le stesse casacche, giacche, giacchette, 
blusotti, gli stessi cappelli neri o berrettoni cal­
cati più o meno sulla testa, a tesa larga o più 
stretta o rialzata o no, oppure con la “baxia- 
donna”, la tipica berretta nostrana.

Per le figurine femminili il solito stampo dal­
la lunga gonna a pieghe ed il punto-vita stretto, 
il grembiule col bordo orizzontale, la cintura e 
le casacchine, i giubbotti, i bustini, le camicette, 
le sciarpe, le tasche i bottoni... rari i signorotti 
con abiti più ricercati, redingotes e palandrane 
attillate, cappelli a tricorno.

In tutti è facile notare dallo stesso tronco le 
variazioni della posizione delle teste: molto 
chiaramente Io stesso stampo per il vecchio bar­
buto, per il meno anziano, per il giovane, per la 
vecchia con rughe e naso adunco, per la giovane 
bella e serena, per quella più paffuta a gote gon­
fie...

Teste più o meno indietro o avanti sul collo 
e sul dorso, ripiegate a sinistra, a destra, curve, 
voltate... e per gli atteggiamenti: le braccia alza­
te, in vita, sui fianchi, una o tutte e due, a salu­
tare, a tenere la cesta in capo e i fagotti, a suo­
nare la cornamusa, a reggere il fucile, a tenere in 
groppa l’agnello, sulla spalla un sacco, una cesta 
di pesce... Si ha notizia di “testine-modelli” 
passati ad altri figurinai così come per le testine 
del Maragliano e quelle del Brilla (è stata vista 
una cassettina di legno in mano a certi contadi­
ni proprietari di orti in corso Ricci, forse lonta­
ni parenti, andata dispersa).

I “gruppi” più semplici e più ripetuti sono
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tutto il suo tempo, richiama direttamente quel­
la del Martinengo.

Il presepe entra con Tambuscio nella cultura 
popolare, si “fa” più popolare, cambia e assume 
un ruolo ed un significato “diverso”, si diffon­
de; i presepi grandi e ricchi passeranno, dalle 
case della borghesia, con lasciti e donazioni alle 
chiese e ai conventi, specialmente ai Cappuccini 
(in tutta la Liguria). Per la storia del presepe sa­
vonese voglio citare il b.udizio di Tullio d’Albis-

I
i

quelli a “due”: il vecchio accompagnato dalla 
bambina, due vecchie con animali, la coppia di 
boscaioli, la mamma col figlioletto, seguono “i 
più complessi, a più figure, più grandi, con l’al- 
bero, con le pecore e le mucche, le caprette., 
gli zampognari seduti o in piedi, presso nodosi 
tronchi, «accanto o sopra a massi su piani diver­
si, con cespugli, attrezzi...

I cavalli dei Re e dei cortei sono neri, bian­
chi, marron, oppure “maculati”.

L’espediente per ottenere questo effetto è 
“la spugnetta”, imbevuta di nero o di bianco: 
sono cavalli robusti con una anatomia conosciu­
ta e ben realizzata, fermi, al galoppo, al trotto 
(spruzzate di nero con la spugnetta sono, a vol­
te, anche le ghette di molti pastori e alcuni ber­
retti di pelo).

1 cammelli sono decisamente gli animali più naturalismo accentuato, per altro dominante in 
caratteristici, più gustosi, anche in dimensioni 
molto grandi, ne esistono di cm 40 fino a cm 
15, accovacciati o eretti; il gioco delle luci è ri­
cavato ancora con la spugnetta umida che toglie 
il colore, ottenendo il piacevole effetto plastico 
e luministico. Anche per i cammelli delle varie 
grandezze, come per tutti gli animali, è facile 
constatare l'origine dallo stesso stampo, con 
piccole variazioni nei molti esemplari ancora 
perfettamente conservati nelle collezioni pubbli­

che e private.
Del gruppo sacro: Giuseppe in piedi è am­

mantato e barbuto, spesso con il bastone; Maria, 
inginocchiata in adorazione, sorridente e dolce 
lo sguardo; nudo, paffuto, senza aureola il Bim­
bo Gesù: gli esemplari autentici o firmati sono 
pochissimi credo, e sempre più rari. La ragione 
potrebbe essere che non erano richiesti sul mer­
cato: per il Bimbo Gesù, nella devozione popo­
lare bisognava ricorrere ad una materia più no­
bile, più preziosa della semplice creta e “diver­
sa” da quella usata per gli altri personaggi del 
presepio: il Bambino Gesù era di porcellana, 
roseo, levigatissimo, vestito di seta bianca 
bordato d’oro.

Antenate più vicine sono le figurine di Filip­
po Martinengo, detto il “Pastelica”( 1750-1800), 
famoso soprattutto per le “Casse” ed i “Misteri” 
e quella di Stefano Murialdo detto il “Crocette”, 
suo scolaro (1776-1838): una eredità formale 
passa, scorre tra di loro e unisce le loro creazio­
ni.

E proprio al principio dell’800 si fissa l’ini­
zio della lavorazione delle figurine presepiali, a 
Savona.

Il riferimento continuo, per noi, è con quelle 
create dal più illustre e noto scultore del nostro 
‘800: Antonio Brilla (1813-1891). Vale la pena 
di ricordare che egli tenne a battesimo, come 
padrino, Antonio Tambuscio, essendo le due fa­
miglie legate da antica amicizia e anche da lonta­
na parentela.

Egli è considerato il capostipite e il maestro 
per tutti i figurinai savonesi: bambino già model­
la con la creta, essendo figlio di figurinai (Gia­
como e Concessa Nervi). Intagliatore in legno, 
per le “Casse” tanto famose, soltanto due paro­
le per la “Deposizione nel sepolcro”: col suo



Nella storia del presepe savonese 5

Sabazia 7 (1984)

grandi dimensioni di marmo o di legno, che non 
ha mai praticato, il tipo di silouette dei suoi cor­
pi è sempre lo stesso: piuttosto magro, sono in­
fatti rarissimi i grassi: nella vasta produzione 
analizzata ne ho visto soltanto due e talmente 
particolari nell’incisività della caratterizzazione 
da far pensare a ritratti di persona amica o fami­
liare, aperto in largo riso il rubizzo volto (uno 
è rosso di capelli, colore raro nei pastori Tambu- 
scio, sconosciuto al Brilla). Non ho trovato don­
ne grasse, di forme tonde e generose.

Tra i doni poco frequente è la brocca, e in 
genere i vasi e le pentole che pur dovevano esse­
re consueti alle Fornaci e in tutta la zona nostra 
che li produceva; raro anche il fiasco e un solo 
pescatore con un grosso pesce sulla spalla: lo 
stesso pesce pesante, grande hanno sulla testa, 
curiosamente, due donnine (non pescivendole!) 
e ciò è ancora più strano: forse la causa è l’estre­
ma fretta degli ultimi giorni, prima del fatidico 
13 dicembre, quando Antonio, aiutato dal fra­
tello Francesco, deve accelerare i tempi della la­
vorazione; frequente invece il pesce piccolo, nel­
le tante ceste dei tanti suoi pescatori: giornalie­
ro doveva essere rincontro con gli amici proprie­
tari di piccole barche, proprio di fonte alla sua 
casa, alla sua fabbrica. Solo tre pastori portano

sola perchè resta fondamentale e vero per tutti 
i nostri figurinai “per tutti gli stampi di Savona 
e di Albissola l’unica matrice è in quelli di Filip­
po Martinengo e il capostipite di tutti i figurinai 
è Antonio Brilla” e dunque questo vale anche 
per Tambuscio, e la sequenza degli autori oltre 
Stefano Murialdo, in quel filone, per Agostino 
Oxilia, Antonio Olivari, Xanto Varni. Poi Giu­
seppe Mazzetti e poi il grandissimo Arturo Mar­
tini, né posso dimenticare le figurine create pro­
prio da Tullio d’Albissola, a me tanto care. E 
quelle di Agostino Grosso e di Lazzaro Pescio, 
un po’ rozze, ma apprezzabili ed apprezzate 
sempre più per la loro spontaneità e ingenuità.

La cifra stilistica del Tambuscio è nei “colori 
festosi”, nell’espressiva caratterizzazione popo­
laresca, popolare, nella vivacità, nei particolari 
pittoreschi, nella libertà della sua fantasia.

Lontano dalla solennità e dal rigore di quelli 
del Brilla, la drammaticità e la miseria (lo 
“squallore” della miseria) le deformità, gli acca­
demismi esulano dalla sua produzione.

Non ha ripreso il “tipo” tanto ripetuto a Ge­
nova del “mendico con la gamba di legno”, non 
vi è un gobbo, uno storpio, soltanto il cieco; i 
suoi pastori non sono mai patetici, i suoi pasto­
ri sono tutti benevoli. Lontano dalla scultura a
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quelli a “due”: il vecchio accompagnato dalla 
bambina, due vecchie con animali, la coppia di 
boscaioli, la mamma col figlioletto, seguono “i 
più complessi, a più figure, più grandi, con l’al­
bero, con le pecore e le mucche, le caprette., 
gli zampognari seduti o in piedi, presso nodosi 
tronchi, «accanto o sopra a massi su piani diver­
si, con cespugli, attrezzi...

I cavalli dei Re e dei cortei sono neri, bian­
chi, marron, oppure “maculati”.

L’espediente per ottenere questo effetto è 
“la spugnetta”, imbevuta di nero o di bianco: 
sono cavalli robusti con una anatomia conosciu­
ta e ben realizzata, fermi, al galoppo, al trotto 
(spruzzate di nero con la spugnetta sono, a vol­
te, anche le ghette di molti pastori e alcuni ber­
retti di pelo).

1 cammelli sono decisamente gli animali più 
caratteristici, più gustosi, anche in dimensioni 
molto grandi, ne esistono di cm 40 fino a cm 
15, accovacciati o eretti; il gioco delle luci è ri­
cavato ancora con la spugnetta umida che toglie 
il colore, ottenendo il piacevole effetto plastico 
e luministico. Anche per i cammelli delle varie 
grandezze, come per tutti gli animali, è facile 
constatare l’origine dallo stesso stampo, con 
piccole variazioni nei molti esemplari ancora 
perfettamente conservati nelle collezioni pubbli-
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che e private.
Del gruppo sacro: Giuseppe in piedi è am­

mantato e barbuto, spesso con il bastone; Maria, 
inginocchiata in adorazione, sorridente e dolce 
lo sguardo; nudo, paffuto, senza aureola il Bim­
bo Gesù: gli esemplari autentici o firmati sono 
pochissimi credo, e sempre più rari. La ragione 
potrebbe essere che non erano richiesti sul mer­
cato: per il Bimbo Gesù, nella devozione popo­
lare bisognava ricorrere ad una materia più no­
bile, più preziosa della semplice creta e “diver­
sa” da quella usata per gli altri personaggi del 
presepio: il Bambino Gesù era di porcellana, 
roseo, levigatissimo, vestito di seta bianca 
bordato d’oro.

Antenate più vicine sono le figurine di Filip­
po Martinengo, detto il “Pastelica”( 1750-1800), 
famoso soprattutto per le “Casse” ed i “Misteri” 
e quella di Stefano Murialdo detto il “Crocette”, 
suo scolaro (1776-1838): una eredità formale 
passa, scorre tra di loro e unisce le loro creazio­
ni.

E proprio al principio dell’800 si fissa l'ini­
zio della lavorazione delle figurine presepiali, a 
Savona.

11 riferimento continuo, per noi, è con quelle 
create dal più illustre e noto scultore del nostro 
‘800: Antonio Brilla (1813-1891). Vale la pena 
di ricordare che egli tenne a battesimo, come 
padrino, Antonio Tambuscio, essendo le due fa­
miglie legate da antica amicizia e anche da lonta­
na parentela.

Egli è considerato il capostipite e il maestro 
per tutti i figurinai savonesi: bambino già model­
la con la creta, essendo figlio di figurinai (Gia­
como e Concessa Nervi). Intagliatore in legno, 
per le “Casse” tanto famose, soltanto due paro­
le per la “Deposizione nel sepolcro”: col suo 
naturalismo accentuato, per altro dominante in 
tutto il suo tempo, richiama direttamente quel­
la del Martinengo.

Il presepe entra con Tambuscio nella cultura 
popolare, si “fa” più popolare, cambia e assume 
un ruolo ed un significato “diverso”, si diffon­
de; i presepi grandi e ricchi passeranno, dalle 
case della borghesia, con lasciti e donazioni alle 
chiese e ai conventi, specialmente ai Cappuccini 
(in tutta la Liguria). Per la storia del presepe sa­
vonese voglio citare il giudizio di Tullio d’Albis-
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grandi dimensioni di marmo o di legno, che non 
ha mai praticato, il tipo di silouette dei suoi cor­
pi è sempre lo stesso: piuttosto magro, sono in­
fatti rarissimi i grassi: nella vasta produzione 
analizzata ne ho visto soltanto due e talmente 
particolari nell’incisività della caratterizzazione 
da far pensare a ritratti di persona amica o fami­
liare, aperto in largo riso il rubizzo volto (uno 
è rosso di capelli, colore raro nei pastori Tambu- 
scio, sconosciuto al Brilla). Non ho trovato don­
ne grasse, di forme tonde e generose.

Tra i doni poco frequente è la brocca, e in 
genere i vasi e le pentole che pur dovevano esse­
re consueti alle Fornaci e in tutta la zona nostra 
che li produceva; raro anche il fiasco e un solo 
pescatore con un grosso pesce sulla spalla: lo 
stesso pesce pesante, grande hanno sulla testa, 
curiosamente, due donnine (non pescivendole!) 
e ciò è ancora più strano: forse la causa è l’estre­
ma fretta degli ultimi giorni, prima del fatidico 
13 dicembre, quando Antonio, aiutato dal fra­
tello Francesco, deve accelerare i tempi della la­
vorazione; frequente invece il pesce piccolo, nel­
le tante ceste dei tanti suoi pescatori: giornalie­
ro doveva essere rincontro con gli amici proprie­
tari di piccole barche, proprio di fonte alla sua 
casa, alla sua fabbrica. Solo tre pastori portano

sola perchè resta fondamentale e vero per tutti 
i nostri figurinai “per tutti gli stampi di Savona 
e di Albissola l’unica matrice è in quelli di Filip­
po Martinengo e il capostipite di tutti i figurinai 
è Antonio Brilla” e dunque questo vale anche 
per Tambuscio, e la sequenza degli autori oltre 
Stefano Murialdo, in quel filone, per Agostino 
Oxilia, Antonio Olivari, Xante Varni. Poi Giu­
seppe Mazzetti e poi il grandissimo Arturo Mar­
tini, né posso dimenticare le figurine create pro­
prio da Tullio d’Albissola, a me tanto care. E 
quelle di Agostino Grosso e di Lazzaro Pescio, 
un po’ rozze, ma apprezzabili ed apprezzate 
sempre più per la loro spontaneità e ingenuità.

La cifra stilistica del Tambuscio è nei “colori 
festosi”, nell’espressiva caratterizzazione popo­
laresca, popolare, nella vivacità, nei particolari 
pittoreschi, nella libertà della sua fantasia.

Lontano dalla solennità e dal rigore di quelli 
del Brilla, la drammaticità e la miseria (lo 
“squallore” della miseria) le deformità, gli acca­
demismi esulano dalla sua produzione.

Non ha ripreso il “tipo” tanto ripetuto a Ge­
nova del “mendico con la gamba di legno”, non 
vi è un gobbo, uno storpio, soltanto il cieco; i 
suoi pastori non sono mai patetici, i suoi pasto­
ri sono tutti benevoli. Lontano dalla scultura a
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zucche: zucche grosse, rotonde e sempre tra i 
doni, non ho trovato sacchetti o cestini di casta­
gne; pochi pastorelli con la tonda forma nera, 
piatta, di formaggio sottobraccio; uno soltanto 
con la coppia di piccioni, una sola “vecchia” 
porta la pentola con la gialla polenta, un caccia­
tore (anacronistico) col fucile spianato.

A proposito dei copricapi (per gli uomini): 
mai cappucci, mai signorili bombette, pochi 
colbacchi di pelo alla russa, uno solo alla “Na- 
poleon” troppo grande per il piccolo personag­
gio, uno solo képi alla francese; i copricapi più 
ripetuti sono: quello nero, un poco floscio che 
si vede nelle strade come il più comune e che por­
ta, probabilmente, anche lui e la “baxiadonna”, 
la tipica berretta di lana rossa e nera della no­
stra gente.

Per le donne: pochi cappellini, rari i veli e le 
sciarpe, pochi i fazzoletti in testa e cosi le man-

art

tclle; quasi una “divisa” invece, la lunga gonna a 
pieghe sotto il grembiule con o senza le due 
tasche, lo scialle incrociato che tutte le donne 
portavano, anche quelle della sua famiglia.

I “gruppi” sono spesso ben composti, alcuni 
felici in serrate, equilibrate linee compositive, 
altri più barocchi, più liberi, più aperti senza 
mai essere sbilanciati (i più grandi cm 35x40). 
Dei suoi animali: il tipo più leggero e fragile 
e lucido pare artisticamente il meno apprezza­
bile almeno oggi e non ho elementi per sape­
re se costava di meno ai suoi tempi e dunque 
se lo stesso apprezzamento vigeva, lui vivente. 
Molto gustosi, particolarmente felici nella ese­
cuzione spigliata, le piccole gallinelle, i galli, i 
tacchini che fanno la ruota, oltre le caprette che 
brucano e quelle addormentate, i cammelli poi 
(questi famosi cammelli Tambuscio) sono fanta­
stici e fantasiosi: con molta probabilità mai visti 
dal vero, li ha ricavati da stampe, illustrazioni, 
da atlanti: sono ammiccanti, sembrano sorride­
re compiaciuti.

II presepe di A. Tambuscio è espressione di 
religiosità spontanea. Sembra importante ricor­
dare che quello di Tambuscio è il momento in 
cui anche l’arte popolare sta per essere sopraffat­
ta, travolta, con tutto il resto, dalla guerra che 
è alle porte: Tambuscio ha colto ancora l’ulti­
ma possibilità di interpretare la Natività e il 
mondo sociale che gli è intorno in modo colo­
rato, in chiave serena.

FCRI/Ad SAVONA
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rotazione sulla roccia; queste microcoppelle si 
trovano disposte secondo vari schemi: a “volo 
d’anatra”, a cerchio, a quadrato o secondo di­
sposizioni apparentemente prive di senso.
Da un primo esame si potrebbe concludere che 
queste microcoppelle siano la parte più antica 
delle incisioni presenti sul masso; a queste con­
clusioni è giunto Ausilio Priuli analizzando le 
incisioni della Val d’Assa, Sull’Altipiano dei Set­
te Comuni, che hanno forti analogie con le 
incisioni del Montenotte. (1)
Queste coppelle sono state sovrapposte da una 
vastissima gamma di croci ottenute a “polissoi- 
re”, esse si presentano ornate da microcoppelle 
alle estremità del bracci e, molto spesso, anche 
ornate dalle stesse, secondo uno schema di figu­
ra definito “cruciforme interpuntato” (2) 
Queste croci presentano notevoli analogie con 
quelle presenti sulle rocce del vicino massiccio 
del Beigua, (3) con quelle delle valli del Pinero- 
lese (4) oltre a quelle della già citata Val d’Assa. 
Frammisti a queste croci vi sono numerosi segni 
lineari sparsi, segni geometrici, frecce e tratti 
apparentemente privi di significato; questa tecni­
ca di incisione è analoga a quella usata nell’Ar- 
ma della Moretta, nel Finalese. (5)
Ma gli elementi più interessanti del masso sono 
senz’altro le numerose incisioni scaliformi; que­
sta figura è presente nella tipologia delle incisio­
ni del Monte Bego (6) dove viene rappresentata 
in modo stilizzato; gli scaliformi di Montenotte 
sono invece rappresentazioni veristiche ottenute 
incidendo profondamente la roccia e seguendo­
le l’andamento ascensionale; delle autentiche

La presenza di arte rupestre e di elementi 
megalitici in Val Bormida è stata recentemente 
sottolineata da più ricercatori nel corso di un 
Convegno che si è tenuto a Millesimo nell’otto­
bre 1983, voluto ed organizzato dalla Comuni­
tà Montana Alta Val Bormida e dalla Società 
Savonese di Storia Patria; in quella occasione 
furono analizzati i reperti che caratterizzavano 
queste manifestazioni traendone l’impressione 
che nella zona ci fosse ancora molto da scoprire. 
Questo trova conferma in alcune recenti scoper­
te, frutto di ricerche, di segnalazioni di persone 
attente e sensibili, di fortunate coincidenze. 
Proprio alcune fortunate coincidenze, unite alla 
sensibilità degli scopritori, hanno portato al ri­
trovamento di un masso inciso sulle alture del 
Montenotte: i signori Giuseppe ed Alberto Bac- 
cino, lavorando con una pala meccanica, si im­
battevano in un grosso blocco di talcoscisto in­
teramente ricoperto di incisioni.
Interessati da questi segni portarono il masso a 
Ferriera di Montenotte, qui attirò l’attenzione 
del sig. Mario Fenoglio, Ispettore Onorario della 
Soprintendenza Archeologica della Liguria, che 
gentilmente me lo segnalò.
Il masso era collocato sulla sommità del valico 
che collega la frazione di Stella S. Giustina con 
la valle dell’Erro, nel territorio della “Rocca del­
la Ghirgherina”, alla sommità della zona deno­
minato “Livio del ciliegio” presso l’incrocio di 
due mulattiere.
Gli elementi caratterizzanti di questo masso so­
no le numerosissime microcoppelle che parreb­
bero ricavate con un utensile appuntito usato a

Arte rupestre e megalitismo 
nell’entroterra savonese.
(Cenni su nuove scoperte)
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Le “zampe del diavolo” di Massimino.
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scale in miniatura.
Questa tecnica rappresenta il legame più eviden­
te con Parte rupestre della Val Bormida dove 
questa figura appare incisa sulle rocce del Ca- 
stellazzo. (7)
Completano il quadro numerose incisioni di sim­
boli sessuali femminili ed alcune scritte moder­
ne associate a date.
Nel corso di una ricognizione sul luogo di collo­
cazione originaria del masso, compiuta con 
l’amico Fenoglio, si scopriva, su un affioramen­
to di arenaria, una curiosa figura di antropomor­
fo ed alcuni simboli raggiati.
Questo masso parrebbe Fanello di congiunzione 
tra le aree di Alpicella e del Beigua e quelle del 
Valbormidese, certamente rappresenta un docu­
mento prezioso da conservare e proteggere ade­
guatamente.
Altre presenze di arte rupestre sono emerse sul­
la dorsale che dal valico dei Giovetti porta al 
valico di S. Giovanni di Murialdo: qui, grazie al­
la segnalazione dell’amico Bruno Pesce, è stata

i 

!

j

ritrovata una coppella che i contadini definisco­
no “zampa del diavolo”.
Si tratta di tre grosse vaschette ovali allineate e 
profondamente scavate sulla superficie di un af­
fioramento di roccia calcarea.
Ad una successiva opera di pulitura della super­
fìcie si scoprivano altre tre vaschette anch’esse 
allineate tra loro; mentre le prime tre sono sol­
cate da profonde fenditure della roccia, forse 
provocate dal calore di un*recente incendio che 
ha distrutto il bosco circostante, le altre, pro­
tette dallo strato di terra, si sono conservate 
in ottimo stato.
Queste coppelle ci paiono prive di funzioni pra­
tiche; benché alcune di esse possano essere usa­
te come raccoglitori di acqua piovana e siano 
state usate come raccoglitori di liquidi in modo 
assiduo, come provano i loro bordi molto levi­
gati, non se ne comprende Futilità se si conside­
ra che la zona circostante è ricca di sorgenti pe­
renni.

i

I .
:

ili

i1 !!
I
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In antico questa struttura fu riutilizzata dai con­
tadini, ai lastroni fu sovrapposto un tetto a fal­
de di mattoni e ciottolame, le fessure furono ot­
turate con malta ed il tutto fu munito di una 
porta di ingresso oggi scomparsa.
Solo indagini più approfondite ci potranno dire 
se questa costruzione può essere di origine me­
galitica, ma la totale estraneità alla cultura con­
tadina si rileva facilmente dalla tecnica costrut­
tiva: una costruzione di così modeste dimensio­
ni (il vano interno è di m. 1,70 x m. 1,40 l’al­
tezza è di m. 1,25) sarebbe stata costruita con 
pietre e fango e non sarebbe stata dotata di un 
pavimento in selciato, estraneo alle tecniche di 
edilizia contadina valbormidese; anche il tetto a 
lastroni esclude una origine contadina, essendo 
la pietra totalmente esclusa da funzioni di trava­
tura portante, funzioni assolte egregiamente 
dalle più pratiche travi in legno.
Queste semplici considerazioni ci portano a ri­
tenere che questa struttura sia da collegarsi a 
quella cultura megalitica già emersa in alcuni 
luoghi della Val Bormida (9); se così non fosse

Anche in questo caso, come in altri relativi a 
questo tipo di incisione, la fantasia popolare ha 
voluto vedere in questi segni una presenza de­
moniaca; ci pare invece che la funzione di que­
ste coppelle sia da mettere in relazione con gli 
antichi itinerari di valico, in ciò troverebbero le­
gami con le coppelle del Ronco di Maglio e di 
altri valichi posti sugli antichi itinerari. (8) 
Scendendo a Roccavignale, in località Chiare, si 
trova, seminascosta tra la vegetazione ai margini 
di un campo, una costruzione a pianta rettango­
lare realizzata con enormi massi di pietra loca­
le; la struttura è appoggiata ad un grande masso 
che fa da muro di chiusura a sud, le pareti la­
terali sono formate da quattro grandi massi eret­
ti verticalmente su cui appoggia un tetto oriz­
zontale formato da tre grandi lastroni affianca­
ti.
Il vano interno era corredato da un pavimento 
formato da grossi ciottoli; di questo rimane solo 
una minima parte, il resto è stato distrutto da 
uno scavo compiuto da ignoti, forse in cerca di 
una possibile sepoltura.

c5 S
, z.wfej-,.

I 
i
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si tratterebbe di un elemento estremamente ati­
pico di edilizia contadina che varrebbe comun­
que la pena di esaminare a fondo.

La quota associativa (socio ordinario L. 10.000, socio studente L. 7.000) dà diritto a ricevere il 
volume degli “Atti e Memorie44 e a partecipare alle attività sociali: convegni, conferenze, gite 
culturali, visite guidate, ecc.
La Biblioteca della Società, ricca di 12.000 volumi e 300 riviste specializzate in storia, arte ed 
archeologia, è aperta con il seguente orario: 

martedì ore 16.30 - 20 
sabato ore 17.00-20

stri nel Pinerolese, in “Actes du Congrés de Saint-Jeara 
dc-Maunenne”, Socicté d’Histoire et d’Archéologie d 
Maurienne, Sain-Jcan-de-Mauricnnc 1968, pag. 45.
5 O. GIUGGIOLA, Le incisioni schematiche dell’Ar- 
ma della Moretta, in “Rivista di Studi Liguri”, arnie 
XXXIX. n. 2-4, 1973, pag. III.
6 C. BICKNELL, Guida delle incisioni rupestri prer 
storiche nelle Alpi Marittime Italiane, ed. Istituto Inter­
nazionale di Studi Liguri, Bordighera 1972, pag. 108.
7 C. PRESTIPINO, Arte rupestre in Val Bormida, ìb 
“Alta Val Bormida, storia, arte, archeologia, onomai 
stica”, ed. Comunità Montana Alta Val Bormida, Mi! 
lesimo 1982, pag. 49.
8 C. PRESTIPINO, op. cit. pag. 38; C. PRESTIPINO 
Croci e coppelle nell’arte rupestre valbormidese, ir 
“Atti del I Convegno Storico Valbormida e Riviera- 
economia e cultura attraverso i secoli (in corso ri­
stampa).
9 Per i megaliti valbormidesi ved. M. ROSI & A_ 
MAJA, Menhirs a coppelle nella zona di Millesimo, ir 
“Bollettino del Centro Camuno Studi Preistorici”, n 
VI, 1967, pag. 126; I. PUCCI, I nicnhir dell’area Mil 
lesimese, in “Atti del I Convegno Storico Valbormi.dE 
e Riviera, economia e cultura attraverso i secoli”; C 
PRESTIPINO, op. cit. pag. 29; C. PRESTIPINO, Cro­
ci e coppelle nell’arte rupestre valbormidese, in “At 
ti del I Convegno Storico Valbormida e Riviera.

1 A. PRIULI. Le incisioni rupestri dell’Altopiano dei 
Sette Comuni, ed. Priuli & Verlucca, Ivrea 1983, pag. 72.
2 D. SEGL1E - P. RICCHIARDI, L’arte rupestre 
preistorica nelle Alpi Cozie, in Atti del Congresso sul 
Bimillenario della città di Aosta”, ed. Istituto Interna­
zionale di Studi Liguri. Bordighera 1982, pag. 122.
3 A. MAJA - M. RÓSI, Incisioni rupestri su un mas­
so in valle Orba, in “Atti del I Convegno Storico Val­
bormida e Riviera, economia e cultura attraverso i se­
coli (in corso di stampa).
4 Sulle incisioni del Pinerolese ved. D. SEGLIE - P. 
RICCHIARDI, op. cit. - O. COISSON E F. JALLA’, 
Le incisioni rupestri della Val Pellice, in “Bollettino 
della Società di Studi Valdesi”n. 126, Torre Pellice 
1969; S. PONS, Le incisioni rupestri delle Alpi Cozie, 
in Rivista Ingauna e Intemelia”, n. V, Bordighera 
1939, pag. 68; CENTRO STUDI D’ARTE PREISTO­
RICA DI PINEROLO; Ritrovamenti di incisioni rupe-

Valbormi.dE
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La documentazione che il frate produce deriva 
dal monastero ed il rituale di possesso è piutto­
sto solenne, e per noi utilissimo, per evidenziare 
alcune caratteristiche strutturali dell’edifìcio. 
Simbolicamente il religioso bacia l’altare mag­
giore, ne tocca i paramenti posti sopra e ascen­
di! verso il coro. Poi va verso il campanile e suo­
na la campana, chiude la porta maggiore e, all’e­
sterno della chiesa, prende in mano della terra. 
Infine entra nella domuncula contigua. La som­
maria descrizione può essere agevolmente verifi­
cata. L’edificio della seconda metà del XV se­
colo è ancora quello dell’XI: fra’ Bartolomeo 
non deve uscirne, così almeno sembra, per ac­
cedere al campanile.

Un documento di contemporanea redazione 
ci fornisce i possessi diretti della chiesa (5). Lo 
stesso frate loca, nel medesimo giorno, al quilia- 
nese Francesco Guelfo detto de Bono, terras, 
domos et possessiones diete ecclesie Sancti Pe­
tri... contiguas... prativas et campivas et prò 
maiores partes boschivas et ut supra situatas cui 
coheret ab una parte fosatus, ab parte via publi- 
ca comunis, ed una serie di privati. Tale contrat­
to durerà nove anni.

In un atto di pochi anni anteriore è segnato 
con particolare evidenza proprio il nemus di 
San Pietro di Carpignana (6). Tale termine è ra­
rissimo negli atti esaminati per quel periodo ed 
indica forse una certa preminenza: a Savona so­
lo la foresta comunale può fregiarsi del titolo di 
nemus Saonense.

Nel 1462 i terreni circostanti mutano desti­
nazione agricola: un segno anche questo dei

Possessi di Fruttuaria nel Savonese: 
San Pietro di Carpignana(,)

San Pietro di Carpignana è una fondazione 
religiosa che ha suscitato, negli ultimi anni, 
l’interesse degli studiosi per la presenza, sotto di 
essa, di una vasta area archeologica romana ed 
altomedievale che viene tutt’ora sistematica- 
mente scavata.

Franco Ferretti pubblicò alcuni anni fa (2) 
un articolo sui possessi fruttuariensi in Liguria: 
vi venivano nominati il monastero di Capo Faro 
a Genova, la chiesa di San Giorgio a Savona e le 
cappelle di Santa Margherita e Santa Giulia su 
Capo Noli.

Proprio un atto relativo alla chiesa di San 
Giorgio riporta: ego Petrus, prepositus Sancti 
Georgii, consensu Gandulfi monachi de Capite 
Fari., do tipi Oddoni... omne drictum quod re- 
cipit eclesia Sancti Petri de Carpignana, dove ri­
sulta chiara, anche se solo accennata, la dipen­
denza dal monastero genovese.

Mancava però la conferma documentaria 
esplicita. Nella tradizione religiosa savonese mai 
San Pietro compariva possesso abbaziale.

Proprio i fondi notarili del Quattrocento, ci­
tati già da Martino, ci hanno dato la risposta. 
Quelli che ne parlano non sono moltissimi: per 
il ventennio 1460/80 esaminato completamen­
te nei circa settemila atti rimasti, sono solo po­
che unità gli accenni importanti.

Il più interessante è del 10 gennaio 1460 (4). 
Riguarda l’investitura della chiesa al frater Bar- 
tolomeus de Gameriis di Cavallermaggiore mo­
naco benedettino. Espressamente vi si dice: 
ecclesie Sancti Petri... monasterio fructuariense 
subiecte.
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Il primo dato numerico delle famiglie abi­
tanti a Spotorno nel 1535 è contenuto nelle te­
stimonianze lasciateci da Agostino Giustiniani, 
il quale scriveva: “...la villa nominata Spotorno 
qual fa cento cinquanta fochi, distante da Noli 
doa miglia, li administra Giustizia il Podestà di 
Vado, sono marinari et lavoratori...”, come evi­
denzia lo studio “Popolazione e insediamento 
in Liguria” (1)

Volendo scomporre questa indicazione sinte­
tica, dando ad essa una dimensione media del 
fuoco di 4 persone si potrebbe dire che la popo­
lazione di Spotorno nel 1535 ammontava a 
600 abitanti.

Queste due prime indicazioni sono soltanto 
lo spunto per alcune considerazioni ed un ine­
dito raffronto con i dati degli stati delle anime 
del 1587 e del 1717, ricavati dai Libri Parroc­
chiali di Spotorno:

Anno
1535
1587
1717

Numero dei Fuochi
150
270
315

1535
1587
1717

Marina
Monte
Castello
Preio

Totali

Numero 
abitanti

600
1227
1417

N. dei 
fuochi
194
61
14

1
270

Dimensione 
media del 

fuoco
4
4,50
4,50

Numero 
abitanti

920
247

51
9

1227

?
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Per cui si rileva una prima constatazione: la 
fase di crescita del fuoco registra un aumento 
dell’80 per cento nel periodo 1535/1587 e un 
aumento del 110 per cento nel periodo 1535/ 
1717.

La seóonda constatazione scaturisce dal rap­
porto fuoco-bocche, che calcolato su una dimen­
sione media approssimativa del 4 per cento sol­
tanto per l’anno 1535, per gli anni 1587/1717

si stabilizza nel 4,50 per cento e offre questo 
equilibrio demografico:

Anno

Il Rettore della Parrocchia di Spotorno, Don 
Nicolò Gamba, nel redigere il primo stato delle 
anime del 1587, secondo le norme sancite dal 
Concilio di Trento nel 1565, adottò la seguente 
nomenclatura: Cognome e nome del capo fami­
glia; il nome dei componenti la famiglia stessa; 
l’età di ognuno. In qualche caso annota a margi­
ne del nome la voce “serva” quale parte integran­
te di sette nuclei familiari, appartenenti alla 
contrada della Marina, identificabili per famiglie 
di buona condizione sociale.

Purtroppo non indica la professione degli 
adulti (sarebbe stato interessante) e nemmeno è 
stato possibile, causa l’incerta scrittura, stabilire 
il sesso dei conviventi nel fuoco.

Però ripartisce i fuochi in questa successione 
di contrade:



Gli “Stati delle Anime”di Spotomo 15

I Lj ■

£
Matteo Vinzoni, Spotomo (1773).

FuochiContrada

Sabazia 7 (1984)

N.
N.

Marina
Monte
Preio
Serra

Totale

236
54
20

5
315

Abitanti

1062
243

90
22

1417Ne consegue che:
il 20 per cento sono anziani compresi da 60 a 

80 anni;
il 30 per cento sono adulti compresi da 30 a 50 

anni;
il 50 per cento sono neonati, adolescenti e gio­

vani compresi da un anno a 19 anni.
Sulla tipicità dei cognomi più diffusi a Spotor-
no rilevati dallo stato delle anime del 1587 e la

4 abit. di oltre 80 anni;
10 abit. di oltre 70 anni;

N. 43 abit. di oltre 60 anni;
N. 76 abit. di oltre 50 anni;
N. 130 abit. di oltre 40 anni;
N. 192 abit. di oltre 30 anni;
N. 179 abit. di oltre 20 anni;
N. 594 abit. da 1 a 19 anni 

1227 abit.

Una lettura più approfondita*dei dati sopra 
esposti, offre altresì l’occasione di analizzare, 
non senza sorpresa, alcuni aspetti di inurba­
mento e ipotizzare l’espansione territoriale nella 
zona pianeggiante del tessuto urbano spotorne- 
se.

Innanzitutto si rileva che la capacità abitati-

L ■ < ‘ A

AÌ

Dall’analisi dell’età degli abitanti di Spotor- 
no nel 1587, risulta che vi erano:

loro incidenza sul numero dei fuochi, ne ripor­
tiamo a parte l’elenco.

Il secondo stato delle anime compilato nel 
1717 dal Parroco Don Tommaso Bado, sia pure 
mancante di alcuni particolari, è strutturato in 
modo simile a quella del 1587. In esso si conta­
no 315 fuochi così distribuiti per contrade:

i? LJL1
—C 

AI
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va della parte alta del paese (vecchio borgo Ca­
stello-Monte) è stabile sia nel 1587 (75 fuochi) 
sia nel 1717 (74 fuochi).

Caso mai si manifesta un lieve spostamento 
abitativo che incrementa la contrada Proto da 1 
a 20 fuochi, a scapito della contrada di Castello 
che non è citata nello stato delle anime del 
1717. Il fatto evidenzia chiaramente lo sviluppo 
urbano della contrada Preio proprio nel ’600.

Tenuta pertanto valida la capacità abitativa 
del borgo antico (75 fuochi) si può supporre 
che, se nel 1535 lo storico Giustiniani scriveva 
che Spotorno contava 150 fuochi e metà di 
questi occupavano il vecchio borgo, ne conse­
gue che a quelPepoca l’altra metà era già siste­
mata nel territorio pianeggiante in “ripa” al 
mare, lungo le prime case a schiera parallele alla 
primordiale Chiesa madre quale centro aggrega­
tivo.

Queste prime case a schiera, ancor oggi, pre­
sentano una singolare disposizione in linea com­
patta; erette, forse a ragion veduta, come bar­
riera, interrotta soltanto da tre stretti ma sicuri

percorsi verso monte, un tempo collegati al 
Castello.

Essi corrispondono a vico delle Strette, via 
Manin, salita ai Frati, e furono certamente co­
struiti, nell’ottica progettuale del tempo, per un 
miglior controllo del vecchio borgo minacciato 
dalle frequenti invasioni barbaresche di quegli 
anni.

Evidentemente, la spinta demografica in atto 
da diversi secoli, il frazionamento del territorio 
rurale di origine feudale, l’apertura dei mercati 
locali favoriti dalle migliorate produzioni agri­
cole e artigianali, ma soprattutto i traffici marit­
timi locali, attivi già nel periodo 1451-1480 (2) 
sono gli elementi principali che favorirono il 
progressivo insediamento urbano verso mare nei 
secoli successivi.

Infatti l’inurbamento si accentua maggior­
mente tra il 1587 e nel 1717; la contrada della 
Marina nell’arco di 130 anni aumenta da 194 a 
236 fuochi.

Sul termine generico “contrada della Mari­
na”, ricorrente negli stati delle anime sopra cita-

;
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ti, non abbiamo elementi certi per stabilire se il 
secondo fronte di case a schiera che forma oggi 
l’asse viario principale (via Garibaldi - via Maz­
zini) fosse già sorto o meno. Resta il fatto che 
esso si differenzia, rispetto al primo fronte di 
case compatto, da un tessuto urbano a pettine 
i cui percorsi pedonali, orientati a mare, rappre­
sentano i cosiddetti “Carrugi”.

Queste due vie, indicate molto genericamen­
te all’epoca Contrada della Marina, prenderanno 
successivamente il nome più preciso di Contra­
da Sup. D’Algeri (3) (via Mazzini) con un allusi­
vo riferimento alle scorribande dei corsari Alge­
rini in tale zona, e Contrada Sup. del Paraxo (3) 
(via Garibaldi) nome riferito a sede/residenza 
del Vicario di Spotomo, toponimi questi che ri­
marranno in uso ufficiale sino alla metà del- 
1’800.

E infine un accenno alla Contrada di Serra, 
che non appare nello stato delle anime del 1587, 
mentre è presente in quello del 1717.

Il fatto fa ritenere che alcune case preesisten­
ti di detta contrada siano costruzioni del ’600. 
Fa eccezione soltanto quella che il Marchese 
Gio Agostino Serra nobile genovese, ma cittadi­
no spotomese con dimora nel palazzotto sotto­
stante il Convento dei Frati, (4) (ora villa Cane- 
si), fece costruire proprio nel borgo della Serra 
e che lo stesso Don Bado benedisse la posa della 
prima pietra il giorno 25.2.1722. (5)

Questa casa, che conserva ancora sulla faccia­
ta le tracce dello stemma nobiliare dei Serra, 
venne eretta con la complicità del Comune di 
Noli, il quale con decreto del 16/10/1718 con­
cesse al marchese Serra, a titolo di “grazioso 
dono” “la sterile plaga” con “sito arenile” (6) 
cioè quel territorio compreso tra il rio Torbora 
e il rio Siaggia, che fu oggetto di secolari contro­
versie tra Noli e Spotorno.

1 D. CALASSI, M. P. ROTA, A. SCRIVANO Popola­
zione e insediamento in Liguria secondo la testimonian-

DALLO STATO D’ANIME PARROCCHIALE 
DEL 1587
Cognomi più diffusi

N. 21 - BERENGHERI (Berlingieri)
N. 21 - GOGOLIONI (Gorgoglione)
N. 19 - RUBEUS (Rosso)
N. 17 - NARIXANO (Narissano)
N. 15 - LOTERIUS (Lotterò)
N. 12 - JUDEX o JUDICI (Giudice)
N. 11 - RUBEI (Rossi)
N. 10 - BASSADONE (Basadonne)
N. 8 - BASSUS (Basso)
N. 7 - CALVIUS (Calvi)
N. 7 - SIMONDINUS (Simondino)
N. 6-GAMBA
N. 5 - MALABAVA
N. 5 - DE SALVUS (De Salvo)
N. 5 — BESIUS (Besio)
N. 5 - GATTUS (Gatto)
N. 5 - BOCHERIUS (Bocchieri)
N. 4 - VIGLIENSONIS (Viglienzone)
N. 4 - BADUS (Bado)
N. 3 - PAMBIANCUS (Pambianco)
N. 3 - LORENSIS (Lorenzi)
N. 3 - BERNARDIS (Bernardi)
N. 3 - SACONIS (Saccone)
N. 3 - PRIGIONIS (Prigione)
N. 3 - FOGLIUS (Foglio)
N. 2 - RUBEA (Rosa)
N. 2 - BOCALANDRI (Bocalandro)
N. 2-GANDULLIA
N. 2 - BERNINSONIS (Berninzone)
N. 2 - FRANCESCHI
N. 2 - BONUS HOMUS (Bonsignore?)

za di Agostino Giustiniani, Firenze, Leo S. Olschki 
Editore - MCMLXXIX - pagg. 67 e 116.
2 B. BARBERO, G. FIASCHINI, P. MASSA, M. RIC- 
CHEBONO, C. VARALDO Savona nel quattrocento e 
l'istituzione del Monte di Pietà — Cassa di Risparmio 
di Savona, 1980.
3 A.S.C.S. Atti di Morte - 1830-1850.
4 P. FRANCESCO LANER\O,I Cappuccini Genovesi 
— / Conventi, Volume II Genova, Tipografia della Gio­
ventù — 1914 pag. 403: “una seconda questione sorse 
nel 1717 con i signori Serra, per diritti che essi preten­
devano sulla sorgente d’acqua.”
5 Archivio Parrocchiale - Spotorno, Libro dei battesi­
mi 1716-1749.
B. GANDOGLIA - In Repubblica, Stabilimento Tipo­
grafico V. Bolla & Figlio - Finalborgo.

Compaiono una sola volta:
GABRIELLI, DAMIANI, SARTORIUS, SCAPINUS, 
BENEDETTUS, SANTI-RUBEI, DA CASA, BONINO, 
SAMBADUS, GIORGI, DE MONTE, RAFFAELI, DE 
SANTIS, TISONI, MAFFEI, CALANDRIA, SEBA­
STIANI, GAELLI, BENSO? ANGELI, MICHELI, 
GARONE, MUSSO, SACARELI, MONSIGNORIUS, 
ADORNO, ARDISONE, PAULIS, PANDIS.

i
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va della parte alta del paese (vecchio borgo Ca­
stello-Monte) è stabile sia nel 1587 (75 fuochi) 
sia nel 1717 (74 fuochi).

Caso mai si manifesta un lieve spostamento 
abitativo che incrementa la contrada Preio da 1 
a 20 fuochi, a scapito della contrada di Castello 
che non è citata nello stato delle- anime del 
1717. Il fatto evidenzia chiaramente lo sviluppo 
urbano della contrada Preio proprio nel ’600.

Tenuta pertanto valida la capacità abitativa 
del borgo antico (75 fuochi) si può supporre 
che, se nel 1535 lo storico Giustiniani scriveva 
che Spotorno contava 150 fuochi e metà di 
questi occupavano il vecchio borgo, ne conse­
gue che a quell’epoca l’altra metà era già siste­
mata nel territorio pianeggiante in “ripa” al 
mare, lungo le prime case a schiera parallele alla 
primordiale Chiesa madre quale centro aggrega­
tivo.

Queste prime case a schiera, ancor oggi, pre­
sentano una singolare disposizione in linea com­
patta; erette, forse a ragion veduta, come bar­
riera, interrotta soltanto da tre stretti ma sicuri

percorsi verso monte, un tempo collegati al 
Castello.

Essi corrispondono a vico delle Strette, via 
Manin, salita ai Frati, e furono certamente co­
struiti, nell’ottica progettuale del tempo, per un 
miglior controllo del vecchio borgo minacciato 
dalle frequenti invasioni barbaresche di quegli 
anni.

Evidentemente, la spinta demografica in atto 
da diversi secoli, il frazionamento del territorio 
rurale di origine feudale, l’apertura dei mercati 
locali favoriti dalle migliorate produzioni agri­
cole e artigianali, ma soprattutto i traffici marit­
timi locali, attivi già nel periodo 1451-1480(2) 
sono gli elementi principali che favorirono il 
progressivo insediamento urbano verso mare nei 
secoli successivi.

Infatti l’inurbamento si accentua maggior­
mente tra il 1587 e nel 1717; la contrada della 
Marina nell’arco di 130 anni aumenta da 194 a 
236 fuochi.

Sul termine generico “contrada della Mari­
na”, ricorrente negli stati delle anime sopra cita-



Gli “Stati delle Anime”di Spotorno 17

»

i

:

NOTE

Sabazia 7 (1984)

:

;
i
A
i
i

II
)
I
I

I

I 
«

I
;

ti, non abbiamo elementi certi per stabilire se il 
secondo fronte di case a schiera che forma oggi 
l’asse viario principale (via Garibaldi — via Maz­
zini) fosse già sorto o meno. Resta il fatto che 
esso si differenzia, rispetto al primo fronte di 
case compatto, da un tessuto urbano a pettine 
i cui percorsi pedonali, orientati a mare, rappre­
sentano i cosiddetti “Carrugi”.

Queste due vie, indicate molto genericamen­
te all’epoca Contrada della Marina, prenderanno 
successivamente il nome più preciso di Contra­
da Sup. D’Algeri (3) (via Mazzini) con un allusi­
vo riferimento alle scorribande dei corsari Alge­
rini in tale zona, e Contrada Sup. del Paraxo (3) 
(via Garibaldi) nome riferito a sede/residenza 
del Vicario di Spotorno, toponimi questi che ri­
marranno in uso ufficiale sino alla metà del- 
1’800.

E infine un accenno alla Contrada di Serra, 
che non appare nello stato delle anime del 1587, 
mentre è presente in quello del 1717.

11 fatto fa ritenere che alcune case preesisten­
ti di detta contrada siano costruzioni del ’600. 
Fa eccezione soltanto quella che il Marchese 
Gio Agostino Serra nobile genovese, ma cittadi­
no spotomese con dimora nel palazzotto sotto­
stante il Convento dei Frati, (4) (ora villa Cane- 
si), fece costruire proprio nel borgo della Serra 
e che lo stesso Don Bado benedisse la posa della 
prima pietra il giorno 25.2.1722. (5)

Questa casa, che conserva ancora sulla faccia­
ta le tracce dello stemma nobiliare dei Serra, 
venne eretta con la complicità del Comune di 
Noli, il quale con decreto del 16/10/1718 con­
cesse al marchese Serra, a titolo di “grazioso 
dono” “la sterile plaga” con “sito arenile” (6) 
cioè quel territorio compreso tra il rio Torbora 
e il rio Staggia, che fu oggetto di secolari contro­
versie tra Noli e Spotorno.

DALLO STATO D’ANIME PARROCCHIALE 
DEL 1587
Cognomi più diffusi

N. 21 - BERENGHERI (Berlingicri)
N. 21 - GOGOLIONI (Gorgoglione)
N. 19 - RUBEUS (Rosso)
N. 17 — NARIXANO (Narissano)
N. 15 - LOTERIUS (Lotterò)
N. 12 - JUDEX o JUDICI (Giudice)
N. 11 - RUBEI (Rossi)
N. 10 — BASSADONE (Basadonne)
N. 8 - BASSUS (Basso)
N. 7 - CALVIUS (Calvi)
N. 7 - SIMONDINUS (Simondino)
N. 6 - GAMBA
N. 5 - MALABAVA
N. 5 — DE SALVUS (De Salvo)
N. 5 - BESIUS (Besio)
N. 5 - GATTUS (Gatto)
N. 5 - BOCHERIUS (Bocchieri)
N. 4 - VIGLIENSONIS (Viglienzone)
N. 4 - BADUS (Bado)
N. 3 - PAMBIANCUS (Pambianco)
N. 3 - LORENSIS (Lorenzi)
N. 3 - BERNARDIS (Bernardi)
N. 3 - SACONIS (Saccone)
N. 3 - PRIGIONIS (Prigione)
N. 3 - FOGLIUS (Foglio)
N. 2 - RUBEA (Rosa)
N. 2 - BOCALANDRI (Bocalandro)
N. 2—GANDULLIA
N. 2 - BERNINSONIS (Berninzone)
N. 2 - FRANCESCHI
N. 2 - BONUS HOMUS (Bonsignore?)

Compaiono una sola volta:
GABRIELLI, DAMIANI, SARTORIUS, SCAPINUS, 
BENEDETTUS, SANTI-RUBEI, DA CASA, BONINO, 
SAMBADUS, GIORGI, DE MONTE, RAFFAELI, DE 
SANTIS, TISONI, MAFFEI, CALANDRIA, SEBA­
STIANI, GAELLI, BENSO? ANGELI, MICHELI, 
GARONE, MUSSO, SACARELI, MONSIGNORIUS, 
ADORNO, ARD1SONE, PAULIS, PANDIS.

za di Agostino Giustiniani, Firenze, Leo S. Olschki 
Editore - MCMLXXIX - pagg. 67 e 116.
2 B. BARBERO, G. FIASCHINI, P. MASSA, M. RIC- 
CHEBONO, C. VARALDO Savona nel quattrocento e 
l’istituzione del Monte di Pietà — Cassa di Risparmio 
di Savona, 1980.
3 A.S.C.S. Atti di Morte - 1830-1850.
4 P. FRANCESCO 7 AVERiO,/Cappuccini Genovesi 
— I Conventi, Volume II Genova, Tipografia della Gio­
ventù - 1914 pag. 403: “una seconda questione sorse 
nel 1717 con i signori Serra, per diritti che essi preten­
devano sulla sorgente d’acqua.’’
5 Archivio Parrocchiale - Spotorno, Libro dei battesi­
mi 1716-1749.
B. GANDOGLIA - In Repubblica, Stabilimento Tipo­
grafico V. Bolla & Figlio - Finalborgo.

1 D. CALASSI, M. P. ROTA, A. SCRIVANO Popola­
zione e insediamento in Liguria secondo la testimonian-
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1602 feb. 14 - Testamento di Antonio Aliberti 
fu Gerolamo. Ivi Angela Moccafighe fu Fran­
cesco, sua moglie. Eredi: Giulia, moglie di 
Ambrogio Garello; Franceschina in Battista 
Sambaldo e Bartolomeo Lanza figlio della fu 
Geronima, figlia del testatore, (not. Domeni­
co Pizzardo)

1609 gen. 30 — Testamento di Francesca Ali­
berti fu Antonio, moglie di Battista Sam- 
Baldo. (not. M.A. Martino)

1610 nov. 21 — Testamento di Teodorina Ali­
berti fu Gerolamo, moglie del fu Battista 
Spotorno, muratore, e altro testamento del 
1619 set. 21 (not. G.F. Richesi)

1611 lug. 11 — Dote di Innocente De Salvo di 
mastro Battista, muratore fu Antonio, mo­
glie di Battista Aliberti fu Domenico. (G.F. 
Richesi)

1617 nov. 21 — Domenico Aliberti fu Vincen­
zo, marito di Caterina Diano fu Bernardo, 
(not. Gerolamo Bellore)

1620 mag. 7 — Domenico Aliberti fu Vincenzo 
remolaro (not. Gerolamo Bellore)

1620 set. 17 — Gerolamo Aliberti di Domenico, 
marito di Lucrezia Massona di Agostino, 
(not. Domenico Pizzardo)

1629 nov. 3 — Dote di Manetta Aliberti fu Do­
menico, moglie prima, del fu Filippo Pongi- 
bove e poi di padron Giovanni Embrun fu 
Bernardo del Borgo di Finale, (not. M.A. 
Martino)

1630 ott. 3 — In cattedrale: battesimo di Fran­
cesco Aliberti di Gerolamo e Lucrezia.

1631 ott. 1 — Geronima Massa fu Pietro, moglie
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del fu Vincenzo Aliberti, agisce col consenso 
di Domenico Aliberti, (not. M.A. Martino)

1635 mar. 10 — Morte di Domenico Aliberti fu 
Vincenzo di anni 65. (in Cattedrale)

1636 apr. 18 — Dote di Manetta Aliberti fu 
Domenico in D. Gio. Andrea (...) fu D. Nico­
lò, notaio di Finale in lire 800.

... feb. 28 — Caterina Giordano fu Bernardino 
moglie del fu Domenico Alib.erti e madre 
della suddetta Manetta, (not. P.M. Belloro)

1637 die. 31 — Testamento di Geronima Aliber­
ti fu Vincenzo moglie di Giobatta Massa, 
(not. G.M. Verruta)

1649 set. 26 — In S. Andrea: matrimonio di 
Francesco Aliberti di Gerolamo con Caterina 
Canino di Sebastiano.

1650 ago. 25 - Dote di Caterina Canino di Se­
bastiano in lire 378. (not. Tommaso Zuffo)

1662 mag. 28 - In cattedrale: matrimonio di 
Francesco Aliberti di Gerolamo, vedovo di 
Caterina Canino, con Lucrezia Marengo di 
Gio. Tommaso.

1666 apr. 27 - In cattedrale: battesimo di Gia­
como Aliberti di Francesco e Lucrezia.

1675 giu. 16 — Licenza di matrimonio fra 
Gerolamo Aliberti di Francesco e Margherita 
Sacco di Mastro Giorgio. (Cane. Vesc.)

1696 apr. 1 - In cattedrale: battesimo di Fran­
cesco Maria Aliberti di Giacomo fu Fran­
cesco.

1696 lug. 7 - In cattedrale: matrimonio di Pie­
tro Aliberti con Maria Caterina Sacco fu Mi­
chele, vedova di Orazio Bonfante.

1697 feb. 17 — In cattedrale: matrimonio di

Le famiglie savonesi 
del “Manoscritto Pavese”
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1646 apr. 9 - Sepoltura di Cattarina figlia di 
Ambrogio Saldano.

1650 feb. 28 - Matrimonio di Maria Saldano fu 
Ambrogio con Gio Camillo Piaggia fu Fran­
cesco.

1660 feb. 2 — Muore “Fantino” Lorenzo Sal­
dano fu Giobatta.

1660 nov. 21 — Muore (...) Saldano, domenica­
no, figlio del fu Ambrogio.
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1541 ... — Pasquale Saldano fu Battista nobile 
di Genova e Savona, (not. Antonio Ricci)

1543 feb 5 — Pasquale Saldano di Consiglio nei 
mercanti.

155. mar. 5 - Catterinetta moglie di Gaspare 
Saldano madrina di Violante Sacco di Raf­
faele.

1557 ago. 27 - Pasquale Saldano ebbe come 
moglie Cattarinetta, figlia di Ambrogio Poz- 
zobonello. (not. Pietro Giordano)
— Giobatta Saldano fu Pasquale, erede di 
Brigidina, sua sorella e Giuliano Cerisola suo 
nipote, come per una minuta di prova scritta 
di mano del notaio Pietro Giordano, per ri­
scuotere 200 e più luoghi di S. Giorgio.

1596 set. 20 — Sepoltura di Caterinetta Salda­
no.

1601 set. 14 - Matrimonio di Ambrogio Salda­
no fu Giobatta con Maddalena Spinola di 
Paolo.

1614 apr. 28 - Matrimonio di Maddalena Sal­
dano con Francesco Picco fu Galeotto.

1616 mar. 24 — Divisione fra Gio Lorenzo fu 
Giobatta e Gio Pasquale, Francesco e Gio­
batta fu Gio Ambrogio fu Giobatta Saldano, 
dei beni del fu Giobatta in due parti.

1628 ott. 26 — Testamento di Caletta Giusti­
niano di Lorenzo, moglie di Giambattista 
Saldano, nel quale vengono nominati eredi 
Giantommaso, suo figlio, e Brigida, Caterina 
e Gianfrancesco, figli di Gianambrogio, suo 
figlio (not. Gerolamo Bellore)

1630 mar. 19 - Muore Maddalena Saldano fu 
Giobatta moglie di Francesco Picco.

1637 mag. 26 - Sepoltura di Caletta Saldano.

1513 ott. 20 - Gli Anziani di Savona: Nicolò 
Bardella, Priore, Bernardo Campione, Fran­
cesco Giudice, Giacomo Richelmi, Giacomo 
Garresio, Francesco Catullo danno la cittadi­
nanza allo onest’uomo Bartolomeo Baldassa- 
no di Giacomo di Carmagnola abitante da 
molti anni in Savona, affezionato e benevolo 
e avuto riguardo alla buona fama di sua 
fedeltà a lui e ai suoi figli nati e nascituri, 
(not. Pietro Corsaro)

1513 ... — Bartolomeo commercia drappi.
1514... — Bartolomeo compra zuccari per lire

1.900 (not. Giacomo Giordano)
1517 ... — Bartolomeo fu Giacomo debitore in­

sieme a Oddone Borgarello di Chieri, abitan­
te in Savona, di Taddeo Grimaldi di Genova, 
(not. Francesco Corsaro)

1600 nov. 6 - Matrimonio di Ginevra Baldassa- 
no di Gabriele con Giobatta Muratore di 
Benedetto.

1609 mag. 25 — Matromonio di Bianca Bal- 
dassano di Gabriele con Lorenzo Piana di 
Ambrogio

1610 lug. 25 — Matrimonio di Benedetta Bal- 
dassano di Gabriele con Giobatta Bozzomo 
fu Bartolomeo.

1621 die. 10 — Sepoltura di Gabriele Baldassa- 
no, medico.

Giobatta Aliberti di Francesco con Maria 
Benedetta Diano di Tommaso.

1697 feb. 17 — In cattedrale: matrimonio di 
Bianca, sua sorella con Gio Agostino Camet- 
to.

1703 giu. 31 - In cattedrale: matrimonio di 
Maria Francesca Aliberti di Francesco con 
Gio Luigi Borzone fu Gio Francesco.

1704 nov. 9 — In cattedrale: matrimonio di 
Franca sorella dei suddetti con Giuseppe 
Galleano di Agostino.
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Note di dialettologia
Parole liguri di origine spagnola. I

Sono ben noti gli stretti vincoli politico eco­
nomici che, per volontà del Grande Ammiraglio 
onegliese Andrea Doria, unirono la Repubblica 
di Genova alla Spagna imperiale di Carlo V. 
Proseguiti ed intensificati all’epoca del successo­
re Filippo II, re di Spagna dal 1554, vennero 
mantenuti ben saldi per secoli da una fitta rete 
di interessi prevalentemente, ma non esclusiva- 
mente, commerciali.

Pensiamo ai colossali prestiti concessi dalle 
grandi famiglie di banchieri genovesi (Grimaldi, 
Spinola, Imperiale, ecc.) ai Sovrani di Spagna 
per sanarne le finanze, disastrate dalle crisi eco­
nomiche e dalle continue guerre, malgrado i 
favolosi carichi d’oro dei galeoni che periodica­
mente giungevano dai Caraibi.

A parte gli interessi lucrati non senza difficol­
tà e qualche perdita rilevante per insolvenze, ta­
li operazioni conferivano un indiscusso prestigio 
non soltanto a singoli cittadini ma al governo 
stesso della Superba e assicuravano l’alta prote­
zione, un costante appoggio politico, oltre a pro­
piziare altri consistenti tangibili vantaggi, ben 
sintetizzati dal Giacchero nel suo breve saggio 
“I banchieri del Re”: “... si guadagnava negli 
arbitraggi sui cambi, sulle licenze di esportazio­
ne dei metalli preziosi, sulle forniture di manu­
fatti, sugli appalti delle gabelle, sul noleggio del­
le navi e dei carichi”.

Benché, a mio giudizio, complessivamente 
rivesta scarsa importanza nel quadro della 
effettiva influenza lessicale spagnola nell’area 
linguistica ligure, è purtuttavia doveroso accen­
nare alla presenza di un governatorato spagnolo

nel Finale che ebbe durata più che secolare.
La Spagna si impadronì del Marchesato del 
Finale (essenziale peri suoi collegamenti col Du­
cato di Milano), acquistandolo nel 1598 dal suo 
ultimo sovrano legittimo, il marchese Sforza 
Andrea del Carretto, e vi rimase, amministrando 
saggiamente e dispensando una certa prosperità, 
a dire il vero, sino al 1709, quando l’intero terri­
torio passò alla Corona Austriaca che lo cedette 
a Genova nel 1713 per una grossa cifra.

Qualcuno potrebbe obiettare che i primi rap­
porti politico-economici tra la Liguria e l’area 
geografica della Spagna attuale risalgono a tem­
pi ben più lontani; in effetti prendono avvio 
dalla gloriosa impresa di Minorca della primave­
ra del 1146, conclusasi con l’espugnazione di 
Ciudadela. Due anni dopo i Genovesi, alleati di 
Raimondo conte di Barcellona, parteciparono 
alla conquista di Tortosa che fruttò loro il 
possesso di un terzo della città.

Così Genova cooperava attivamente alla 
“Reconquista” della Penisola Iberica, ancora 
dominata in buona parte da dinastie arabe, dai 
Mori. Ma le Baleari e Tortosa erano zone di 
lingua catalana, nelle quali non si era sovrap­
posto il “castellano”, il futuro spagnolo, e 
perciò non interessano in questa sede.

Ricordiamo però che i nostri “Antighi” era­
no giunti nel 1147 a contatto con zone di 
espansione della lingua spagnola quando, alleati 
di Alfonso VII di Castiglia, avevano conquistato 
Almeria, ottenendo in premio la concessione di 
un fondaco in quella città marittima. Anche se 
occorre precisare ulteriormente che, a quei



il

Note di dialettologia 21

;
i

i

i

i

Sabazia 7 (1984)

»
f

i 
f

•I
I
5

I
I

I

i
I
I

I
I

I. 
à

i

!

tempi, si parlava nella zona uno dei tanti dialetti 
mozarabici, usati dai latini e goti latinizzati che 
vivevano sotto la dominazione araba. Queste 
parlate somigliavano più all’attuale aragonese e 
lionese che al “castellano”, dialetti che hanno 
mantenuto una certa arcaicità.

Ideate ed iniziate con l’audacia e la tenacia 
tipicamente liguri del nostro Cristoforo Colom­
bo, la conquista e la colonizzazione dell’Ameri­
ca Centrale e Meridionale erano praticamente 
già un fatto compiuto alla fine del Cinquecento.

I “conquistadores” dilagarono contempora­
neamente nell’America Settentrionale e avevano 
esplorato la bassa California già nel 1542, men­
tre l’alta California veniva occupata soltanto nel 
1763; espansione propiziata dalla fondazione di 
una lunga catena di “misiones” francescane: 
Los Angeles, Monterey, ecc. L’esplorazione del 
(Nuevo, poi) New Mexico risale agli anni 1540/ 
42, quella del Texas al periodo 1528/36 ad 
opera di Cabeza de Vaca; nel 1570, infine, 
venne esplorata e successivamente colonizzata 
la Florida.

L’ondata, che pareva inarrestabile, dalla pe­
netrazione politico-linguistico-culturale della 
“hispanidad” nel Nuovo Mondo aveva cosi 
raggiunto il suo apogeo e doveva, almeno in 
parte, rifluire. Un’impronta che non scom­
parve se non parzialmente e che oggi gli statuni­
tensi di origine “latino-messicana” stanno vivace­
mente rivendicando.

Naturalmente il “castellano” trovò radici più 
salde laddove gli Spagnoli non vennero contra­
stati, o lo furono debolmente, da altri coloni 
europei, cioè in quei territori di più antica con­
quista dell’America Latina; dalla quale, infatti, 
basta scorporare soltanto il grande Brasile, ap­
partenente all’area culturale portoghese e qual­
che “enclave” francese, inglese ed olandese.

La lingua spagnola era ed è linguaggio essen­
ziale per gli Italiani impegnati nei traffici marit­
timi con Argentina, Uruguay e Venezuela, ecc., 
ai quali i Genovesi partecipano da sempre in 
prima fila.

Certamente, dal punto di vista dell’importan­
za delle fonti del nostro glossario italo-spagnolo, 
occorre menzionare l’uso di un idioma che bene 
o male dovevano imparare i nostri emigrati nel­
l’America Meridionale, fattisi assai numerosi dai

tempi del grande esodo provocato dalla crisi eco­
nomica italiana della fine dell’ottocento.

Non pochi, dopo aver più o meno faticosa­
mente racimolato un bel po’ di “palanche” (voce 
dallo spagnolo infatti!), ritornavano ai patrii li­
di... per troppa nostalgia, portando con loro 
parole ed espressioni quotidianamente adopera­
te in quei lontani paesi. Alcune di queste voci di 
oltre Atlantico avevano più fortuna delle altre, 
venivano adottate da parenti e conoscenti, si dif­
fondevano sulle Riviere e entravano a far parte 
del patrimonio lessicale delle parlate liguri.

Non dovrebbe quindi sorprenderci troppo il 
fatto che la massiccia presenza della compo­
nente ligure tra gli emigrati italiani nel Sudame- 
rica, sia stato fattore determinante per la scelta 
di una “vóxe zeneize” per designare gli Italiani 
in genere. Bachicha, che va letto appunto Bacic­
cia, nella zona del Rio de la Piata, nel Cile e nel 
Perù, indica infatti un italiano qualsiasi.

E’ un nomignolo frequentemente usato in 
senso spregiativo e ci ricorda, dal punto di vista 
di un troppo facile e scontato razzismo, il ter­
mine “macaroni” (cioè: mangeurs de macaro- 
ni... mangiatori di maccheroni) con il quale sia­
mo gratificati dai Francesi, o “makamacilar”, di 
identico significato, elargitoci dai Turchi. Del 
resto gli stessi Spagnoli trattano volgarmente i 
Francesi da “gabachos” (un vocabolo che equi­
vale pressapoco al nostro “cafoni” e che era 
dato originariamente ai soli montanari dei Pi­
renei) ed i loro fratelli latino-americani, specie i 
Messicani, danno facilmente l’appellativo di 
“gringo” (cioè “griego”: greco... chi parla un 
linguaggio incomprensibile) ad ogni statunitense 
di origine anglosassone.

Naturalmente bachicha deriva, come annota 
l’Ambruzzi, dal nome proprio ligure Baciccia, 
Giovanni Battista, evidentemente comunissimo 
tra gli emigrati della nostra regione in quei paesi 
e nell’Equador, dove però ne viene usata una 
variante: bachiche.

In conclusione, dopo questa breve digressio­
ne, precisiamo che sono qui raccolti circa novan­
ta termini liguri di origine spagnola, contenuti 
nei dizionari del Casaccia e del Frisoni e pertan­
to le grafie usate sono quelle indicate nell’uno o 
nell’altro testo.

Se alcuni di questi vocaboli sono di chiara
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opportunamente raggruppati in varie sezioni: a) 
termini del commercio, b) parole relative a pro­
dotti, animali, espressioni tipicamente spagnoli 
o latino-americani, c) terminologia marinara, d) 
aggettivi e) i rimanenti vocaboli. Nove voci, 
infine, sono state raggruppate in un’apposita 
“appendice”; si tratta di parole penetrate nei 
dialetti liguri, alcune certamente, altre assai pro­
babilmente, per il tramite della lingua spagnola, 
ma che, a loro volta, hanno più lontane, sicure 
origini orientali e più precisamente arabe.

Un’ultima annotazione per segnalare la spo­
radica applicazione per detti ispanismi di alcune 
caratteristiche dei dialetti liguri: il rotacismo in 
“farta”, dallo sp. folta, oun fenomeno altrettan­
to tipico, la scomparsa della R intervocalica in 
“vertadeo”, da verdadero, o ancora il raddoppia­
mento di certe consonanti come è avvenuto per 
“pacchetto” dallo sp. paquete, per “patatta”, 
da patata e per “quaddra” da cuadra.

■
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provenienza sudamericana, come stampiggia e 
asienda, la maggior parte è già nel “castellano” 
più comune ed usuale; solitamente sono quelli 
che già la lingua italiana ha raccolto per prima, 
per poi cederli ai singoli dialetti, come quelli 
liguri: bandoliera, creolo, rancio, ronda, sabadig- 
gia (sabadiglia), ecc.

Ma questo non è certamente il caso, per fare 
un solo esempio sicuramente contrario, di 
“vainiglia” (vaniglia), voce che ci riporta con 
immediatezza a quella spagnola: vainilla.

En passant è opportuno puntualizzare, per 
non doverci sentire eccessivamente in debito 
linguisticamente, che tra linguaggi a frequente 
contatto tra loro hanno luogo numerosi scambi 
reciproci. L’italiano ha restituito da tempo la 
cortesia, prestando allo spagnolo termini come: 
bufón (da buffone), carroza (da carrozza), cen­
tinaia (da sentinella), contrabajo (da contrabbas­
so), ecc.

Gli ispanismi nei dialetti di Liguria sono stati

ASSUNTO: affare, faccenda (da asunto: id.).
BANASTRA: cestone, (da banasta: id.).
BUSCA: acquistare, (da buscar: cercare)
CAPATASSO: capo, (da capataz: caposquadra). E’ possibile ipotizzare un’origine portoghese, da “capataz”, 

di pari significato.
DESDICCIA: contrattempo, disdetta... negli affari, (da desdicha: sfortuna).
FARTA: mancanza, bisogno (nella frase “fa farta”: difettare, da falta: mancanza, hacer falta: sentire il bisogno).
GUASTO: spesa, consumo (da gasto: spesa).
GUASTÀ: spendere (da gastar: id.). Le due voci non hanno parentela alcuna con “guasto” e “guasta” nel si­

gnificato di “danno”, che derivano dal lat. “vastare”: devastare.
MERMÀ: diminuire, detto anche del peso della merce, (da mermar: ridurre).
PACCOTIGGIA: paccottiglia, (da pacotilla: id. che però deriva a sua volta da “pacotille”, voce francese di 

identico significato).
PALANCA: denaro in genere, (da bianca: moneta spagnola medievale, di rame o di argento e, in questo se­

condo caso, di colore bianco: blanco/a).
PESETTA: peseta, (da peseta; moneta in argento).
REMATE: asta pubblica, (da remate: id.).
REMATÀ: vendere all’incanto, (da rematan id.).
REZEIGO: rischio, (da rie$go:id).
STAMPIGGIA: marca da bollo (da estampilla: stampiglia, in Spagna; ma nell’Am. Mer.: marca da bollo).
STANCO: tabaccaio, (da estanco: tabaccheria).
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Breve storia di un documento a lungo inesistente 
(Ovvero: un’errata datazione come pretesto per alcune rettifiche)

1981); e insisterò probabilmente a citarlo anco­
ra in qualche altra pubblicazione che ora non ri­
cordo.

Tanta pertinacia non poteva certo essere co­
struita sull’acqua. Ed infatti ecco pronta, per 
tutti i casi suddetti, la citazione bibliografica di 
supporto: J. CH. LUN1G, Codex Italiae Diplo- 
maticus, Francoforte-Lipsia, 1725-32, tomo I, 
coll. 1125-2138. Insomma, quell’atto l’avevo 
trovato pubblicato nell’imponente opera del 
Ltinig, preceduto da un semplice regesto in la­
tino (“Instrumentum de investitura locorum 
Millesimi, Rochae Vignalis, Crucisferreae, Alta- 
ris et Mallarum a domino GuilielmO, Montisfer- 
rati marchione, domirtis marchionibus de Caret- 
to-Savona concessa, consignatum, dd. 3 iunii 
a. 1390’’) e con un protocollo recante, dopo 
Vinvocatio consueta, la seguente datazione: 
“Anno a nativitate eiusdem Domini millesimo 
tricentesimo nonagesimo, tertio mensis iunii, 
actum in castro Montiscalvi...”, ecc.

Dunque: 3 giugno 1390, investitura concessa 
da Guglielmo marchese del Monferrato ai Del 
Carretto tali dei tali... Tanto mi bastò. E tanto 
mi sarebbe bastato per sempre, se un bel giorno 
non mi fossi accorto (per le osservazioni e le 
obiezioni di uno studioso cengiese — il dott. 
Omero Colombardo — che desidero per questo 
ringraziare pubblicamente) che se il Lunig non 
era proprio acqua, certo, almeno in quel caso 
singolo, era sabbia mobile. In verità, nessun 
contratto di vassallaggio era mai stato stipulato 
dai Del Carretto in data 3 giugno 1390; men 
che meno poi con un marchese. Guglielmo del • 
Monferrato di cui, a quell’epoca, non esiste la 
minima traccia.

Dunque l’atto pubblicato dal Liinig è un fal­
so storico e/o diplomatico di cui l’editore tede­
sco non si è avveduto? Non proprio. Si-tratta 
piuttosto - se è lecita la definizione — di un- 
“falso cronologico’’, maturato per una semplice 
sbadataggine di trascrizione. In altre parole, 
quel documento esiste, è veridico, ha tutti i cri­
smi diplomatistici richiesti, è autentico, ma, per

Questa nota, per l’importanza intrinseca che 
riveste (che è molto relativa, per quanto non 
trascurabile), è preannunciata da un titolo certa­
mente troppo lungo (benché capace forse di 
incuriosire) e per di più accompagnato da un 
ancor più lungo sottotitolo. Ciò nonostante essa 
avrebbe addirittura bisogno di un secondo sot­
totitolo, che dovrebbe suonare all’incirca così: 
“Esempio pratico di una mancata critica e veri­
fica delle fonti da parte di un ricercatore faci­
lone’’. Se non mi sono azzardato a tanto nell’in­
titolazione, non è stato per evitare problemi al 
tipografo, nè per il timore di etichettare a gran­
di lettere un “ruzzolóne’’, un inconveniente del 
mestiere, che ha riferito e punito lo smisurato 
amor proprio di uno studioso (ógni studioso ha 
un amor proprio più o meno smisurato), col ri­
schio poi di passare magari per un raro esempla­
re di sedicente storico sado-masochista che go­
de, al pari, dei suoi pochi successi e dei suoi 
molti tentativi andati in bianco (perchè — or­
mai è chiaro — quel “ricercatore facilone’’ sono 
io); è stato piuttosto per evitare subito al letto­
re il dubbio di trovarsi di fronte alla sceneggia­
tura — capitata chissà donde e perchè in questa 
sede — dell'ultimo film di Lina Wertmuller o, 
peggio ancora, ad una recensione di esso.

Ma bando alle ciance scherzose, ed ecco i 
fatti. Nel mio libro Val Bormida medievale. Mo­
menti di una storia inedita (Cengio, 1980), 
all’inizio del cap. XI (p. 153), parlo di un pre­
sunto atto del 3 giugno 1390 tramite il quale 
Bonifacio, Giorgio, Franceschino, Giovanni e 
Lucemborg Del Carretto farebbero donazione 
ad un certo marchese Guglielmo del Monferrato 
delle parti che a loro spettano nei luoghi di Mil­
lesimo, Roccavignale, Cosseria, Mallare e Alta­
re, ottenendone dallo stesso marchese monfer- 
rino la restituzione in feudo: torno a citare il 
medesimo atto del 3 giugno 1390 al principio 
e del cap. XII (p. 165); lo recito a p. 26 dello stu­
dio Altp Val Bormida: alla ricerca di una terra, 
di una storia, di una cultura (in Alta Val Bor­
mida. Immagini di storia e di cultura, Millesimo,
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coll. 629-631) avrebbe poi dimostrato l’inesi­
stenza di atti di vassallaggio datati 3 giugno 
1390, ed avrebbe forse insinuato il dubbio 
che il documento che si accingeva a pubblicare 
altro non era che un documento già pubblicato 
con una data errata;

c) per di più senza andare a scomodare i sacri 
testi della storia monferrina, sarebbe stato suffi­
ciente confrontare una qualsiasi genealogia dei 
Marchesi del Monferrato per rendersi conto che 
fra Giovanni IH (1378-1381) e Teodoro II 
(1381-1418) non c'è nessun marchese Gugliel­
mo: cito al riguardo D. TESTA, Storia del Mon­
ferrato, s.l., 1979, p. 323; ma avrei anche potu­
to consultare semplicemente V Enciclopedia 
Italiana (voi. XXIli, Roma, 1951), alla voce 
“Monferrato” - redatta da Annibaie Bozzola 
— per avere la medesima risposta;

d) un confronto capillare, “de verbo ad ver- 
bum”, fra il doc. edito dal Lùnig e quello che 
mi accingevo a pubblicare io, avrebbe infine 
dissipato ogni possibile residuo di dubbio.

E invece nulla fu fatto di tutto questo... per 
colpa di un editore dal nome tedesco. Eh si! I 
tedeschi, nel campo della filologia, hanno la fa­
ma (giusta fama) di monumenti intoccabili, ca­
paci di destare un’ammirazione pari soltanto al­
la fiducia che ispirano. Figurarsi se un “giova­
ne” studioso, preso dalla fretta della carriera, 
poteva essere sfiorato dal dubbio che anche i 
marmi germanici qualche volta possono gessifi­
carsi! Chi avrebbe mai detto che un Lùnig fosse 
capace di dimenticarsi una riga, e di non accor­
gersi di essersela dimenticata? Di più: che, tra­
scrivendo il testo del documento, non si rendes­
se conto che attore di esso, accanto ai Del Car­
retto, era un tal marchio Theodorus, mentre il 
pur illustrissimus Guglielmo de Monteferrato 
altro non vi svolgeva che il marginale - per 
quanto giuridicamente importantissimo - ruolo 
di teste?

Quasi quasi non mi dispiace affatto, ora che 
mi son rialzato, d’essermi inciampato... in una 
statua tedesca “di gesso”. 0 forse il buon Lùnig 
aveva previsto tutto? Tanto mi paiono assurdi i 
suoi errori, che arriverei perfino a ipotizzare un 
suo cinico scherzo alle spalle di qualche povero 
futuro studioso “latino”!

colpa dell'editore, ha smarrito la sua... “identi­
tà cronologica” a causa di un banale accidente: 
è stata saltata una riga del protocollo, e tale as­
senza pregiudica irrimediabilmente la datazio­
ne cronica dell'atto. La datazione corretta è 
infatti la seguente: “Anno nativitatis eiusdem 
Domini millesimo tricentesimo nonagesimo ter- 
tio, indictione prima, die vigesimo tertio men- 
sis iunii”: non 3 giugno 1390, quindi, bensì 23 
giugno 1393. Non solo. E’ assolutamente errato 
il regesto del Lùnig (ma non il testo del docu­
mento) laddove parla del presunto marchese 
Guglielmo del Monferrato: non a lui infatti - 
che a quel tempo non esisteva alcun signore 
monferrino con quel nome — ma a Teodoro II 
del Monferrato prestano atto di sottomissione i 
Del Carretto (i cui nomi — almeno quelli — so­
no citati correttamente).

Come si è scoperto l’inghippo? Cominciando 
col verificare parola per parola — come ha fatto 
il Colombardo (e come avrei dovuto fare, ma 
non feci, io) — che quel famigerato atto del 3 
giugno 1390 altro non era che la copia carbone 
dell’atto del 26 giugno 1393 che io stesso - il 
“ricercatore facilone” — avevo pubblicato (e 
spacciato per inedito) in appendice allo studio 
L'alta Val Bormida tra Del Carretto e Monferra­
to alla fine del secolo XIV (in Miscellanea di 
storia savonese, Genova, 1978, pp. 203-214, 
doc. II), basandomi su una copia sei-settecente­
sca conservata presso l’Archivio di Stato di To­
rino. D’altronde, senza aspettare la cortese ti­
ratina d’orecchi dell’amico Colombardo, con un 
po’ di attenzione in più avrei potuto facilmente 
evitare l'inconveniente. Sarebbero state suffi­
cienti poche verifiche:

a) la datazione cronica del fantasmatico atto 
del 3 giugno 1390, così come veniva riportata 
dal Lùnig, doveva immediatamente sembrare 
per lo meno strana, priva com’era dell’indica­
zione indizionale, e con quell’espressione ano­
mala “tertio mensis iunii” che doveva presup­
porre quanto meno un “die” sottinteso (o di­
menticato dall’editore);

b) la consultazione di alcuni fra i principali 
titoli di bibliografia monferrina (e cito per tutti 
VHistoria Montisferrati di BENVENUTO DI 
SAN GIORGIO, in L.A. MURATORI, Rerum 
Italicarum Scriptores, voi. XXIII, Milano, 1733,
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Ma torniamo al serio e traiamo le debite 
conclusioni:

a) il 3 giugno 1390 non è stato stipulato al­
cun atto di vassallaggio fra i Del Carretto e l’al- 
lora marchese del Monferrato; dunque non può 
esistere alcun documento al riguardo;

b) fra il 1381 e il 1418 è marchese del Mon­
ferrato, ininterrottamente, Teodoro II Paleolo- 
go;

c) l’atto edito dal Liinig sotto la data del 3 
giugno 1390 reca una datazione cronica errata 
(sia nel regesto, sia nel testo) ed un’errata indi­
cazione (nel solo regesto) del nome del marche­
se del Monferrato, che, come detto, non è Gu­
glielmo ma Teodoro II;

d) questo atto, tuttavia, nonostante gli abba­
gli del Liinig, non è un falso: fu realmente sti­
pulato — fra i Del Carretto e Teodoro II — ma

in data 23 giugno 1393;
e) l’atto da me pubblicato nel 1978 non era 

perciò un inedito, bensì l’atto medesimo che già 
il Liinig aveva edito equivocandone la data ed 
il nome di uno degli attori.

Dopo tanta ammenda mi sia concesso, per 
concludere, di riconoscermi almeno un merito. 
Il testo edito dal sottoscritto è assai più corret­
to rispetto a quello edito dal Liinig.. Forse la 
spiegazione risiede nel fatto che abbiamo potu­
to disporre di due diverse copie di esso (come si 
può constatare confrontando i due escatocolli); 
o forse gli editori italiani (anche quelli più di­
sattenti e facili alle scottature) non sono da me­
no di quelli germanici? O forse, più di tutto, in 
Germania come in Italia, due secoli e mezzo di 
disciplina filologica non sono trascorsi invano.

Giannino Balbis

La quota associativa (L. 20.000) dà.diritto a ricevere una delle sei riviste edite dall’istituto (Rivi­
sta di Studi Liguri, Rivista Ingauna e Intemelia, Studi Genuensi, Giornale Storico della Lunigiana, 
Cahiers Ligures de Préhistoire et d’Archéologie, Cahiers Rhodaniens), a partecipare a tutte le atti­
vità sociali (congressi internazionali, adunanze, convegni, corsi internazionali di preparazione all’ar­
cheologia, ecc.) all’ingresso gratuito a tutti i musei non statali della Liguria, alla consultazione della 
Biblioteca presso il Museo Bicknell a Bordighera, ricca di oltre 66.000 volumi, allo sconto del 25 
per cento nell’acquisto di tutte le pubblicazioni dell’istituto.
Per informazioni: Sezione Sabazia (p.zza della Maddalena, 14/4, Savona)
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Lo scorso anno nella sacrestia della parroc­
chiale di Cosseria, emergevano accidentalmente 
(pallonate di ragazzi...), sotto rintonaco di una 
parete, evidenti tracce di affreschi. Effettuati 
alcuni sondaggi, si constatava che raffresco ri­
sultava in buone condizioni e comprendeva va­
rie figure di Santi.

La Soprintendenza per i Beni Artistici e Sto­
rici della Liguria riteneva pertanto opportuno 
rimettere in luce le decorazioni, rese più interes­
santi dalla presenza di un’iscrizione. Vorrei pre­
cisare che lo scoprimento di affreschi è attual­
mente limitato dalla Soprintendenza alle opera­
zioni urgenti o di particolare significato, sia per 
la necessità di concentrare le poche risorse di­
sponibili sulla conservazione del “noto”, sia 
perchè la rimessa in luce in decorazioni a lungo 
coperte comporta, spesso, problemi delicati di 
salvaguardia.

L’intervento è stato compiuto nel maggio 
scorso ed ha consentito il recupero di quasi

I
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tutto raffresco; in alcune parti (sulla destra) 
rintonaco è risultato troppo consistente ed il 
completamento dell’operazione (oltre al neces­
sario ritocco ed altri minori interventi) sarà ef­
fettuato in seguito.
L'affresco raffigura S. Bartolomeo, La Madonna 
col Bambino ed i SS. Rocco e Sebastiano, in 
nicchie divise da esili colonnine. Sull'alto corre 
un’iscrizione: Hoc opus fecit fieri Franciscus 

Barlochus ad honore(m) Dei et beatae Mariae 
Virginis — 1515.

L’affresco è sostanzialmente ben conservato 
e la scialbatura dovette avvenire in una maniera­
affrettata, senza picchiettatura preventiva — 
questo fatto (ovviamente positivo per il recupe­
ro del dipinto) potrebbe giustificarsi con esigen­
ze di carattere igienico-sanitario, durante un’e­
pidemia.
La sacrestia di Cosseria è un ambiente quattro­
centesco, che corrisponde alla chiesa più anti­
ca, e questo spiega la presenza della decorazio­
ne.

Francesco Barlocco era probabilmente un 
rappresentante locale dei feudatari marchesi 
Carretto (che nel 1515 dovevano essere Galeot­
to e Gian Vincenzo).

La Madonna e S. Bartolomeo sono i contito­
lari della chiesa, mentre la presenza dei Santi 
Rocco e Sebastiano, protettori delle malattie 
epidemiche, potrebbe dare all’affresco sia il si­
gnificato di un ex-voto, sia quello di un’opera 
propiziatoria in anni di guerre e pestilenze.

La qualità artistica è senza dubbio piuttosto 
modesta, tipica della pittura popolaresca delle 
montagne liguri — piemontesi a cavallo fra Quat­
tro e Cinquecento. La tecnica è però piuttosto 
buona, vivaci i colori (anche se limitati a poche 
tonalità) e forse non manca un certo, ingenuo 
sforzo di aggiornamento alle novità che stavano 
arrivando da Savona, e dagli altri maggiori cen­
tri della zona. Peraltro il dipinto rimanda a mo­
delli ben più antichi: ad esempio, la Madonna 
ricorda, addirittura, un dipinto di Antonio da 
Mondovi a Molini di Triora (1435), mentre pu­
re molto diffuso nella zona sembra il particolare
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della rondinella tenuta in mano dal bambino.
Non mi è stato possibile un riscontro sicuro 

con altre opere esistenti nella zona, di cui un 
vasto repertorio iconografico è stato pubblica­
to, in varie risprese, dal Raineri. Un nuovo tas­
sello, comunque è stato aggiunto alla storia ar­
tistica della Val Bormida, ancora largamente da 
scrivere.

L’intervento di scoprimento (accompagnato 
da stesura di pellicola protettiva di Paraloid B72) 
è stato effettuato da Vincenzo Regoli, del labo­
ratorio di restauro della Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici della Liguria, con l'aiu­

to del Sig. Attilio d’Altobrando. Assai utile la 
collaborazione del rev. Parroco di Cosseria e del­
la Comunità Montana Alta Val Bormida.
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Buon vecchio il tuo figlio!
... nel feretro ei giace
... si rivolga almeno
alla mensa il pensier: ch’anco l’afflitta
Niobe del cibo ricordossi il giorno 
che dodici figliuol morti le furo

(Iliade XXIV-759/765) gioia dei suoi eredi. Tene, case, doti, soldi per

i : .i 1

Così Omero ci descrive un antico uso funera­
rio. A noi Omero manca, ci dobbiamo acconten­
tare degli atti notarili.

I notai sono chiamati per redigere i testamen­
ti.
Chi muore ha sempre qualcosa da lasciare per la
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Eso Peluzzi attraverso le sue opere che rac­
contano la vita al Santuario di Savona (vita di 
solitudine e malinconia, vita al declino di essa, 
vita che si acqueta sul palcoscenico della splen­
dida piazza barocca del Santuario e che ha co­
me scenografìa la facciata della Chiesa progetta­
ta da Taddeo Carlone di Rovio e nel centro del­
l’acciottolato vede erigersi la settecentesca fon­
tana del Ponsonelli) ha voluto evidenziare il suo 
rispetto per la vita stessa ed il suo tentativo di 
accompagnarla con lucida intuizione di verità 
verso la fine.

Queste opere, così dense di significato, sono 
state donate da Peluzzi alle Opere Sociali di N. 
S. di Misericordia e, attualmente, sono state 
collocate in due apposite sale della Civica Pina­
coteca, in modo che chiunque possa leggere at­
traverso esse la limpida realtà di questi vecchi 
soli, che conservano nella loro malinconia un 
volto umano e che con estremo rigore e nobiltà 
aspettano la conclusione di un’esistenza sem­
pre troppo spietata.

i

5

continuare con altri documenti del XV secolo.
Il pasto funerario dura quindi da migliaia di 

anni, ed era diffuso anche presso di noi fino ad 
epoca relativamente vicina. Sulla sua esistenza 
ed origine lascio la parola ad altri, mi basta ri­
cordare questa curiosità documentata con tanta 
precisione.

Quale fosse il cibo consumato compare nel 
primo testamento citato, preciso come una ri­
cetta di cucina: farina di grano, farina di ceci, 
olio, vino: la nostra, ormai intenzionale, fa­
rinata!

tutta una serie di parenti che sono via via citati 
in ordine di importanza, diciamo cosi, parenta­
le.

E agli amici, agli amici minuti, i vicini di ca­
sa, i confratelli “battuti”, cosa rimaneva per ri­
cordare il morto?

- Albenga, 1438, Giovanni Bordone lascia ai 
parenti due sestari e mezzo di grano, tre sestari 
di ceci, una libbra d'olio ed una di vino buono 
prò uno pasto fiendo et distribuendo ad congre- 
gacìonem domus verberatorum Sancte Crucis de 
Albingana (1);

— Peagna, 1438, Pietro Beneverio lascia an­
ch’egli due sestari di grano ed uno scandaglio di 
vino ai suoi compaesani (2);

— Bergeggi, 1492, Selvaggia figlia del fu Ber­
tone Saccone chiede che si faccia un convivio 
con una parte dei suoi beni, secondo la consue­
tudine degli uomini di Bergeggi (3); e potrei

Due sale della Pinacoteca dedicate 
all’opera di Eso Peluzzi

vede sbocchi (“Orfano e 
disegno a conte, 1923). Osservando tutti

1 ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA (ASS), Notai 
del Finale 2-Oberto Giorgi, documento del 17/2/1438.
2 ASS, Oberto Giorgi cit., documento del 14/6/1438.
3 ASS, Notai del Cotnune-Giacotno de Faia, filza del 
secolo XV P, documento del 12/8/1492 (il notaio c 
però Antonio Cella).

Queste opere esprimono il bisogno poetico del- 
l’Artista di dialogare con la fragilità e fugacità 
della vita.

Vediamo degli olii e dei disegni a china e car­
boncino realizzati dal 1923 al 1965; tutti hanno 
questo tema come comune denominatore. Os­
servandoli scopriamo il Peluzzi paesista, il Peluz­
zi ritrattista (si veda “Fiorito” un piccolo uomo 
pieno di umanità pur nella semplicità delle linee 
costruttive) e soprattutto il Peluzzi plastico. 
Questa caratteristica la si può notare assai chia­
ramente ovunque, cito i due vecchi del “Rosa­
rio” dove i piani vengono persino un po’ sfor­
zati.

Guardando i disegni si può cogliere il caratte­
re più vicino alla personalità di questo Pittore: 
egli coglie le sue forme dalla realtà sensibile che 
il suo tratto deciso e pulito delinea sul foglio di | 
carta, si veda ad esempio la suora che quasi 
trascina per mano l’orfano lungo un itinerario 
immaginario che non vede sbocchi ( Orfano e 
suora” disegno a contè, 1923). Osservando tutti
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re morte, le nevicate, i vecchi del Santuario, i 
frammenti di violino, ecc.) a testimonianza del 
suo animo ansioso ed irrequieto e della ricchez­
za della sua capacità inventiva. Questa ricchezza 
è sottolineata anche a volte dall’orgiastica ri­
cerca dei cromatismi oppure dai suoi ricordi, si 
veda la produzione recente, appunto, delle na­
ture morte con i frammenti di violino: esse rac­
contano l’intimo dialogo dell’Artista con il pa­
dre liutaio e con le sonorità lontane delle note 
ascoltate per accordare gli strumenti..

In tutte le opere Peluzzi è estremamente sin­
cero e questo è il dato più importante che pos­
siamo cogliere neH’ammirare i suoi quadri: sin­
cero verso la realtà, sincero verso se stesso, sin­
cero verso l’osservatore del suo lavoro.

Spesso i suoi vecchi, i suoi interni così scar­
ni, fatti solo di strutture architettoniche elemen­
tari, ci danno una sensazione di sgomento. Ciò 
non ci deve affliggere, ma deve farci riflettere 
su cosa sia la vita e su cosa significano i gesti 
quotidiani, infatti la pittura di Peluzzi ha anche 
questa valenza pedagogica di risvegliare in noi 
l’interesse per certe problematiche che oggi più 
che mai hanno bisogno di una attenta analisi: 
si veda il problema della “terza età”, che ci ap­
pare così lontano, ma che in realtà è il nostro 
ravvicinato domani.

Belle e sensibili sono, poi, le nevicate al San­
tuario che ci documentano il rapporto che ha 
l’Artista con la natura: rapporto diretto che 
produce immagini e cristalli di sensazioni e che 
inventa gli splendidi giochi di luce sulla neve e 
che ci regala la promessa di una vita futura at­
traverso gli esili alberi, ormai spogli di ogni illu­
sione, ma che hanno la forza di erigersi dalla ne­
ve per stagliarsi nel livido cielo invernale aspet­
tando la prossima feconda primavera.

Questo messaggio di ottimismo per la vita, ri­
cercando sempre la poesia che essa sottende, è 
ciò che possiamo imparare da una attenta osser­
vazione delle opere di Eso Peluzzi e che l’Arti­
sta ha voluto donare alla nostra Città.

£ 
z

i disegni esposti ci si convince della potenza for­
male di essi e come la volontà della forma sia 
resa penetrante dal gioco sapiente delle linee o 
delle masse.

Peluzzi ha iniziato a dipingere molti anni or 
sono ed in una delle sue prime mostre, a “Bot­
tega di Poesia” a Milano, aveva già palesato al 
pubblico ed alla critica queste sue caratteristi­
che tanto che Carlo Carrà nell’articolo dedicato 
a questa mostra, pubblicato Sull’Ambrosiano” 
nel 1924, lo definiva “pittore notevole” e conti­
nuava dicendo: “...La sua arte non s’inquadra 
negli usuali raggruppamenti; se in lui non vi è 
l’evangelista o il riformatore, egli è una natura 
schietta che rifugge dalle pose e dalle facili ma­
niere escogitate sovente più per percuotere che 
per convincere”. Da allora Peluzzi ha sempre 
continuato la sua ricerca pittorica attraverso la 
lunga via della sua attività che ha visto un’ab­
bondanza di tentativi diversi (le marine, le natu-
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Segnalazioni bibliografiche

Rivista Inganna e Intemelia, ns. XXXVIII, 3-4 
(luglio-dicembre 1983), Bordighera 1983, pp. 
86.

E’ una “Nota di revisione relativa ad un bi- 
facciale presente nella Collezione Paleontologi­
ca dell’istituto di Geologia dell’università di 
Genova” di A. Marchini e G. Vicino che apre 
questo numero della rivista. Il manufatto, pro­
veniente o dalla zona del Sassello o dalla Caver­
na delle Fate, “è sicuramente il più bel pezzo 
del Paleolitico Inferiore mai trovato in Liguria”.

Nelle “Considerazioni sul frammento epigra­
fico di S. Pietro di Carpignana” G. Mennella e

Varaldo tentano la non facile lettura di un 
rustolo che costituiva la parte angolare destra 
ii una lastra di marmo bianco. Utilizzata sulla 
facciata principale forse per una dedica funera­
ria multipla, tale lastra presenta sull’altra parte 
un’epigrafe che gli Autori pongono a cavallo tra 
VII e Vili secolo.

La parte della rivista dedicata alle “Ricerche 
d’Archivio” accoglie una nota di L. Tacchetta su 
“La visita apostolica di Nicolò Mascardi alla Dio­
cesi di Noli nell’anno 1585”. L’Autore esamina 
la relazione fatta dallo stesso Mascardi in esecu­
zione del mandato conferitogli il 20 maggio 
1585 dal pontefice Sisto V. A questo articolo 
fa seguito quello di B. Durante e F. Poggi che 
ha per titolo “Nuovi documenti sulle origini e 
la storia di Bordighera”. Si tratta di due estratti 
notarili conservati presso l’Archivio di Stato di 
Genova che costituiscono un anello di congiun­
zione con l’atto di fondazione dell’ottava ed ul­
tima delle “Ville Ventimilienses” del 1470 anda­
to, purtroppo, perduto.

Per la “Rassegna Toponomastica e Dialetta­
le” G. Petracco-Siccardi e A. Ferraironi presen­
tano l’ultima parte del glossario dialettale trio­
rese.

La “Rassegna di Preistoria, Archeologia e 
Storia dell’Arte” si apre con l’articolo di A. Fos­
sati - E. Bonora — G. Murialdo su “La seconda 
campagna di scavo nel Castrum Perticae, Finale 
Ligure”. Effettuato nell’agosto del 1983, lo 
scavo ha confermato l’esistenza di una struttu­

ra riconducibile ad una capanna la cui datazione 
oscilla tra VII e XI secolo. Di D. Restagno è 
“Un saggio di scavo presso la fornace Giacchi­
no di Albisola Superiore”. Questo scavo ha per­
messo il recupero di abbondante materiale cera­
mico grazie al quale si potrà meglio conoscere 
la produzione albisolese.

Il “Notiziario Preistorico e Archeologico” 
presenta una serie di note molto interessanti 
che riguardano: “La prima campagna di scavo 
alla Caverna delle Fate”, grotta finalese dalla 
quale in passato sono stati asportati frammenti 
ossei attribuibili all’uomo di Neandcrthal, di A. 
Echassoux - F. D’Errico - G. Giacobini — A. 
Del Lucchese - H. De Lumley — M. Perpère - 
G. Vicino; le considerazioni di A. Del Lucchese 
su un’ascia di bronzo proveniente da Sassello ed 
attribuibile cronologicamente ad un momento 
avanzato del Bronzo Medio; il ritrovamento ad 
opera della Sezione Sabazia dell’I.I.S.L., nei de­
positi della Civica Pinacoteca di Savona, dei più 
antichi reperti archeologici non ceramici sco­
perti sul Priamàr a cura di R. Massucco; la rela­
zione di R. Lavagna su saggi di scavo archeolo­
gico presso la Loggia del Castello Nuovo al Pria­
màr nel corso dei quali è venuta alla luce una 
tomba “a cappuccina” appartenente alla necro­
poli bizantina. C. Varaldo conclude, infine, que­
sto Notiziario soffermandosi sui risultati conse­
guiti nella seconda campagna di scavo all’inter­
no della vecchia chiesa di S. Ambrogio a Varaz- 
ze.

La “Cronaca di un patrimonio che scompare” 
illustra tre monumenti del Finale e precisamen­
te le Mura del Borgo, San Lorenzino di Orco e 
Castel San Giovanni, “vittime dell’incuria o 
dell’insensibilità degli uomini”.

Questo nutritissimo numero della rivista si 
chiude con uno sguardo all’attività svolta dalle 
sezioni rivierasche dell’IISL nel corso del 1983 
che ha visto la sezione Sabazia notevolmente 
impegnata non solo nei settori tradizionali ma 
anche nel campo subacqueo.
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GUIDO MALANDRÀ, / vetrai di Altare, Cassa 
di Risparmio di Savona, Savona 1983, pp. 323.

OMERO COLOMBARDO, Cengio e i Signori 
Del Carretto, Libreria Editr. M. lannuccelli, 
Cengio 1983.

11 tradizionale appuntamento natalizio della 
Cassa di Risparmio di Savona, propone una nuo­
va illustrazione dell’evolversi dell’arte vetraria 
altarese nel corso dei secoli, dalla fine del XII 
all’inizio del XX. L’autore, valendosi di una va­
sta base documentaria inedita, privilegia la figu­
ra del produttore e dei sistemi produttivi rispet­
to al manufatto vitreo. Per la prima volta si su­
perano le proposte leggendarie, confuse con la 
tradizione, per avanzare nuove ipotesi sull’ori­
gine e l’evoluzione di questa arte del fuoco, svi­
luppata dal nomadismo dei vetrai altaresi fuori 
del Monferrato, in tutta Italia, in Francia, nelle 
Fiandre fino alla Germania e all’Inghilterra.
Il volume è corredato da ottime riproduzioni 
a colori di oltre un centinaio di esemplari, qua­
si tutti attribuibili all'inizio di questo secolo e 
di proprietà del costituendo museo di Altare.

“Esiste un paese nell’entroterra ligure-pie­
montese, posto in una zona collinare delle

Prealpi Marittime ad una altezza di oltre 400 
metri sul livello del mare, che porta il nome di 
Cengio.” Così si apre il libro di Colombardo 
dedicato alle vicende di una terra che oggi cono­
sce sempre più l’abbandono.

Il volume si compone di due parti: la prima 
prevalentemente dedicata alla genealogia dei 
Del Carretto, la seconda alle chiese e cappelle 
della zona. Tramite le “Visite Pastorali” e le 
“Relazioni Parrocchiali”, l’Autore ha la possibi­
lità di ricostruire l’aspetto economico, culturale 
ed amministrativo delle generazioni passate.

Tuttavia, fin dalle prime pagine, appare chia­
ro che la storia di Cengio è legata alle sorti di 
Aleramo e soprattutto dei suoi discendenti, fra 
cui spiccano in modo particolare le figure di En­
rico I Del Carretto Marchese di Savona e di suo 
figlio Enrico IL Per lungo periodo Cengio è “un 
possesso che si trasmette in una successione giu­
ridica naturale”, un posto fortificato come tanti 
altri che, nel corso del ’400, si trasforma in luo­
go di notevole importanza strategica coinvolto 
nelle lotte fra grandi potenze.

E’ merito dell’Autore aver tracciato, attra­
verso uno studio minuzioso e ricerche approfon­
dite, un quadro lucido e illuminato delle vicen­
de di questa terra, del suo passato, a testimonian­
za del quale oggi rimangono i pochi ruderi del 
castello feudale.
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101 PARROCCHIALE

ALTRA CHIESA

BENI DI FRUTTUARIA

cambiamenti che avvengono. Il 17 aprile di 
quell’anno infatti abbiamo la committenza da 
parte di due Quilianesi di un attinus, che, nella 
lingua locale, intende la coltivazione di vite su 
pergolato. La cifra pattuita, lire 200 di Savona, 
è considerevole se rapportata all’economia del 
tempo. (7)

Ci rimangono ignoti ulteriori movimenti di 
frà Bartolomeo nella nostra zona. Possiamo solo 
ricordare un Sebastiano de Gameriis quondam 
Francesco di Cavallermaggiore, che sarà presen­
te a Vado Ligure nel 1469 quale procuratore di 
un abitante di Savigliano nell’acquisto di un 
mulo (8).
La parentela tra i due rimane nel campo delle 
ipotesi.

San Pietro di Carpignana si inserisce quindi a 
pieno diritto tra i possessi di Fruttuaria nella Li­

guria Occidentale. Conferma inoltre l’osserva­
zione che essi si trovino nei pressi di zone por­
tuali, che servirono da ponte per i possessi di 
Corsica. A Genova su Capo Faro, a Savona sul 
Priamàr, a Quiliano nei pressi della rada di Va­
do, a Noli sul Capo, abbiamo evidenziati i Frut- 
tuariensi in nuclei demici abitati almeno dall’al­
to Medioevo.

Proprio questa serie di fondazioni ne aiutaro­
no la continuità di abitazione, contribuendo 
all’espansione di quel tipo di architettura roma­
nica che anche in San Pietro lasciò tracce cospi­
cue.

Considerazioni a parte meritano le delimita­
zioni territoriali che ci offrono le pergamene 
dell’emancipazione comunale Savonese dai 
marchesi, del secolo XII. Il territorio viene in­
fatti inscritto nei quattro punti cardinali, co-
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NOTE

:

Immagini della Vecchia Savona

La Torre della Quarda intorno al 1910 (Foto di Ignazio Zunini)

Sabazia 7 (1984)

i

ì
1

struiti dal Giogo - in colle di Cadibona -, il 
mare, l’insediamento di Priocco e San Pietro di 
Carpignana. Perchè il confine occidentale è una 
cappella e non, per esempio, il torrente Quilia­
no, distante poche decine di metri? Il San Pie­
tro, possesso abbaziale quindi estraneo a quelli 
marchionali, è forse di più facile comprensione 
rispetto all’idronimo? Solo un’ipotesi.

-

parziale conoscenza delle sue vicende medievali. Nien­
te ci vieta di immaginare la derivazione di Carpignana 
dal primitivo insediamento romano rimasto nel titolo 
della chiesa. Non a caso il primo documento che la 
cita, nel 1180, parla della terra quas habet eclesia San­
cii Petri in Carpignana, specificandone quindi il topo­
nimo di derivazione.
2 FRANCO FERRETTI, I monaci di fruttuaria nel 
Savonese, in Atti e memorie della Società savonese di 
storia patria, ns, XV, Savona 1981, pp. 23/33.
3 ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Notai del 
Comune, Arnaldo Cumano, documento dell’8 maggio 
1180.
4 ASS, Notai del Comune, Curia Civile, filza del seco­
lo XV di Quiliano, documento del 10 gennaio 1460 
(probabilmente notaio Pietro Giordano).
5 ASS, Notai cit., documento del 10 gennaio 1460 
bis (vedi sopra).
6 ASS, Notai del Comune, Ottobuono Giordano, fil­
za 1440/49, documento del 24 settembre 1444.
7 ASS, Notai del Comune, Ottobuono Giordano, fil­
za 1460/67, documento del 7 aprile 1462 (probabil­
mente il notaio è Pietro Giordano).
8 ASS, Notai del Comune, Giacomo de Foia, bastar­
delle del 1469, documento del 20 luglio 1469.

1 Trovo opportuno citare la cappella in territorio di 
Quiliano (Savona), con il titolo di San Pietro di Car­
pignana, e non in Carpignano come rarissimamentc 
compare nei documenti medievali e spesso in studi re­
centi. Da far notare come il toponimo Carpignana rie­
vochi la romanità per il caratteristico suffisso anum. 
Per la bibliografia rimando aGIAN PIERO MARTINO, 
Gli scavi di San Pietro in Carpignano. Relazione pre­
liminare, in Sabazia 1, Savona 1982, pp. 3/11, per una


